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Accogliendo volentieri una proposta dell'Assessore alla Cultura , prof. 
Giovanni Meriana, questo numero della nostra rivista è dedicato a Torquato 
Tasso , del quale nel 1995 è stato celebrato il Quarto Centenario della morte. 
Anche Genova ha ricordato il poeta con il convegno di studi Storia di un 
sogno. Tasso, la Liberata e Genova, tenutosi a Palalo Tursi il 1° dicembre 
del 1995. 

Il convegno ha visto la partecipazione di numerosi studiosi e critici 
letterari : Edoardo Sanguineti (“Memoria del Tasso”), Guido Baldassarri 
(“La situazione degli studi tassiani nell'ultimo decennio"), Edoardo Villa 
(“Modernità della Liberata”,), Alfredo Giuliani (“Raccontando la Gerusa- 
lemme e raccontando Tasso"), Graziano Ruffini (“La fortuna editoriale del 
Tasso a Genova"), Stefano Verdino (“Tasso genovese"), Giuliana Biavati 
(“Gli illustratori genovesi: da Bernardo Castello ad Alberto Nobile" ) e Maria 
Rosa Moretti (“ Intorno ad alcuni madrigali genovesi su versi del Tasso"). 
L'attore Enrico Campanati del Teatro della Tosse ha letto alcune pagine della 
Gerusalemme Liberata. Eia concluso il convegno un concerto per voce 
e clavicembalo dedicato al Tasso con musiche di Sigismondo d'india e Claudio 
Monteverdi, eseguite da Valentino Ermacora (clavicembalo) e da Giulietta 
Picco (voce). Nell' ambito del convegno sono stati esposti disegni inediti di 
Alberto Nobile ispirati alla Gerusalemme Liberata cortesemente concessi 
dalla vedova dell'artista e alcune edizioni genovesi delle opere del Tasso 
appartenenti alla Sezione di Conservazione della Biblioteca Berio. 

In modo coerente con gli argomenti solitamente trattati nella nostra rivista, 
tra gli interventi presentati al convegno, pubblichiamo in questo numero quelli di 
carattere genovese a noi pervenuti; ad essi è stato premesso, come introduzione 
generale sul Tasso, l'intervento di Edoardo Sanguineti. Nella sezione “La 
Liberata e altro : edizioni tassiane dalle raccolte della Biblioteca Berio", è data 
una sintetica descrizione dei libri tassiani esposti nell'ambito del convegno. 

L. M. 
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Memoria del Tasso 


di Edoardo Sanguineti 

(trascrizione da registrazione a cura di Stefano Verdino) 

Spero che mi rimanga ancora abbastanza fiato per dire le non 
molte cose che intendo dire, perché considero questa mia (indipenden- 
temente dall’accidente della febbre e della bronchite che mi affligge) 
una piccola introduzione per rompere il ghiaccio, come si dice, 
e cercare di testimoniare qualcosa in rapporto all’esperienza che può 
aver avuto un uomo della mia generazione nei confronti dell’opera del 
Tasso. 

Un’espressione come “memoria del Tasso” mi permette di giocare 
in qualche modo su due piani: uno più sfacciatamente e strettamente 
autobiografico, ma che spero voglia essere considerato come un caso 
in qualche modo sintomatico, non esclusivamente personale; l’altro 
è un interrogarsi più oggettivamente su che cosa oggi noi ricordiamo 
come significativo e come amabile nell’opera del Tasso. 

Chi vi parla non è un tassologo, ma uno che ha letto Torquato 
Tasso come, credo, tutti coloro che sono stati scolasticizzati in tempi 
in cui la lettura del Tasso era certamente più impegnativa, per quello 
che mi par di comprendere, di quanto non lo sia oggi. 

Il Tasso fino a non molto tempo fa era uno dei poeti del canone 
proprio della formazione scolastica generale. In questo canone Dante 
resiste, sia pure con difficoltà, come dimostrano gli ultimi esami di 
maturità dove pare tutti dichiarassero che non lo avevano letto. 
Manzoni soffre da tempo di grandissime crisi contestative. Torquato 
Tasso da questo punto di vista è già sparito dall’orizzonte dei testi 
obbligatori, e questo avrà pure un certo significato. Il fenomeno non 
è questione soltanto, credo, di organizzazione burocratica e di apparato 
del Ministero della Pubblica Istruzione, ma è un problema che riflette 
comunque una sensibilità generale e anche certamente un progetto di 
formazione dei cittadini italiani. 

La mia esperienza del Tasso comunque fu particolarmente robu- 
sta indipendentemente dalla scuola, perché io studiai a Torino all’Uni- 
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versità con Giovanni Getto, che è stato un insigne studioso del Tasso; 
entrai alPUniversità esattamente nel secondo anno in cui Getto aveva 
preso la cattedra universitaria e teneva la seconda parte di un corso su 
Torquato Tasso — distribuito appunto in due sezioni — che era 
un’esplorazione globale dell’opera del poeta. Capitare al secondo anno 
voleva dire necessariamente anche studiare il primo anno e, quindi, il 
primo esame del biennio fu già biennale automaticamente, perché si 
trattava di prendere coscienza globale di quel percorso che poi avrebbe 
portato Getto a pubblicare l 'Interpretazione del Tasso , in seguito 
ampliata e riveduta anche con ricerche ulteriori, una delle quali mi 
implicò. Fui coinvolto, perché un’edizione della Gerusalemme fu allesti- 
ta da Getto e io apprestai il commento a pié di pagina, un commento 
molto sobriamente esplicativo: stava, grazie al cielo, morendo la voga 
dei commenti estetici che vedono un poco tormentato il Tasso (anche 
con esempi insigni come Momigliano), mentre il mio commento era 
invece, potremmo dire, filologico, se la parola non implicasse un 
eccesso di ambizioni, e particolarmente rivolto, si direbbe oggi, alla 
intertestualità, allo studio delle fonti, perché, come ben noto, la 
Gerusalemme ha un complessissimo montaggio di echi, di richiami, un 
mosaico delicatissimo pieno di allusioni e di giochi. 

Nell’interpretazione di Getto il Tasso è il poeta delle speranze 
frustrate, degli inganni che la bellezza, il piacere, la gloria, i valori 
seducenti della vita suscitano nell’animo umano, e segnatamente 
dell’amore per eccellenza, come passione davvero predominante, e del 
disfarsi di queste illusioni, del loro corrompersi e approdare finalmente 
a una condizione di fondamentale tonalità malinconica. La tesi non 
è nuova e, in un passaggio della prima edizione, Getto, a un certo 
punto, con molta modestia diceva: “In fondo la mia non pretende di 
essere una nuova interpretazione del Tasso: vuole essere una rilettura 
dell’interpretazione di studiosi precedenti” (segnalava particolarmente 
il Donadoni). Quando Getto insiste sulla malinconia del Tasso, tra 
l’altro viene ad anticipare una ricerca che ormai un poco ossessiona, si 
può dire, l’Europa (o almeno così è accaduto negli ultimi decen- 
ni) intorno al tema della malinconia, diventata una chiave essen- 
ziale per comprendere alcuni momenti culturali decisivi e particolar- 
mente quello che Getto chiamava “l’autunno del Rinascimento”. 
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Ecco, credo che Getto giustamente dica: “Io non faccio che rinfrescare 
una lettura consolidata”, perché in qualche modo egli è Pultimo anello 
della lettura romantica. Il Tasso è letto come poeta patetico di grande 
tensione lirica, di sentimenti molto colti; si tratta di un’impostazione 
ancora essenzialmente crociana che individua il tono dominante, i temi 
centrali e il motivo dello sfiorire: ci sono pagine squisitamente 
gettiane, per esempio, sul tema della rosa, la rosa che sfiorisce e si 
corrompe, di cui il Tasso è uno dei portatori in una catena che percorre 
tutta la lirica europea ed uno dei rappresentanti, come si sa, più insigni 
nelle variazioni di questa immagine. 

Ma questa tradizione romantica subisce una svolta, perché quella 
malinconia sta diventando qualcosa che si associa a categorie di 
pensiero di ordine anche clinico, precisamente la malinconia come 
“bile nera”, come malattia dell’animo e, oggi diremmo, depressione, 
volendo modernizzare il concetto, se vogliamo, ereditando una cultura 
di tipo positivistico che aveva influenzato molto l’immagine del Tasso 
e aprendola verso suggestioni di tipo psicanalitico. Occorre dire, al 
proposito, che almeno dalla cattedra universitaria Getto fu uno dei 
primi ad usare strumenti psicanalitici senza per questo suonare trombe 
o levar bandiere, ma del tutto tranquillamente: ricordo l’analisi della 
morte di Clorinda e del duello letto in chiave di violenza sessuale, in 
qualche modo uno stupro inconscio da parte di Tancredi nei confronti 
di Clorinda, quando “immerge il ferro nel ben sen la punta e il sangue 
avido beve”; a rinforzo gli abbracci di “fier nimico e non d’amante”, 
che è un’intuizione straordinaria e molto innovativa, alimento di una 
lettura che poteva essersi col tempo anche lievemente opacata, come 
accade per i testi in qualche modo iperconsumati dal consenso 
e dall’attenzione, mentre Getto ritrova invece delle nuove ragioni 
estremamente suggestive per puntarvi. Detto ciò, al di là di questa 
spinta modernizzante che la chiave della malinconia poteva offrire nei 
confronti del Tasso, credo che si debbano anche segnare le ragioni di 
una certa distanza, di quel raffreddamento da cui sono partito. Da un 
punto di vista di ricostruzione culturale e non soltanto erudita, ma di 
comprensione di ciò che ci sta alle spalle, tutta la problematica di 
un’epica che il Tasso impone (e quale epica!), o meglio accoglie, 
subisce e cerca di praticare, e particolarmente la problematica di 
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un’epica tridentina, a noi appare certamente cosa remotissima. Un 
poema sulla conquista di Gerusalemme veramente è la cosa meno 
appetitosa, mi pare, come tema nella cultura moderna, che si possa 
immaginare. Sarà forse duro anche immettere il nostro cuore dentro 
molti episodi dell’ Eneide, ma insomma, sarà che ci aiuta la distanza, 
sarà che tutto sommato Virgilio è davvero un gran poeta ... fatto sta 
che YEneide rimane un grande testo leggibile. Invece, di fronte almeno 
all’apparato della Gerusalemme si rimane, mi pare inevitabilmente, 
estremamente freddi. La vita di un uomo, tormentata dallo stile di un 
poema epico sul conquisto di Gerusalemme, è un’immagine difficil- 
mente condivisibile. 

D’altro lato credo che una certa distanza dal Tasso sia determinata 
proprio dalla fine di una cultura romantica, nonostante che la malin- 
conia tassiana permetta appunto un rilancio piuttosto consistente. Se 
mai c’è da deplorare che la chiave psicanalitica curiosamente sia stata 
usata cosi poco per un poeta che sembra subito da prendere e da 
buttare sul lettino e da interrogarsi, anche perché offre una quantità di 
materiali patologici che di più e di meglio non si può desiderare. Se poi 
uno ci aggiunge la leggenda tassiana come nel tempo venne costruita 
e rinforzata, c’è da non finirla più. È chiaro che, invece, sia finito tutto 
un certo mondo romantico di tipo melodrammatico su cui giustamen- 
te, anche di recente, la critica insiste (il Tasso come inventore non 
diciamo del melodramma, ma del melodrammatico, di un certo melo- 
drammatico). Insomma, siamo alla fine di un secolo che ha precisamen- 
te licenziato il melodrammatico come parte vivibile spontaneamente 
della propria cultura e che misura la distanza su questo. 

Una volta, non so più esattamente in quale università, ero andato 
a parlare per tutt’altre ragioni e all’ultimo momento mi chiesero di dire 
qualcosa sul Tasso e, siccome appunto ero reduce dalle ricordate 
esperienze di studente e di commentatore, non potevo facilmente dire 
no come non ho potuto facilmente dire no adesso. Sottolineai due cose 
che, secondo me, meritavano di essere esplorate particolarmente: per 
prima cosa continuo ad essere convinto che il modo in cui è liquidata 
la Conquistata è effetto di una grande ingiustizia della critica tassiana; 
non voglio assolutamente affrontare la questione della comparazione 
tra Eiberata e Conquistata , ma pesa (e pare non ci siano segni rilevanti. 
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almeno per quello che so, di modifiche su questo terreno) l’idea di un 
Tasso che, vittima di ossessioni e di angosce ideologiche, grammatica- 
li, linguistiche e retoriche, guasta il proprio poema, lo riscrive, lo 
rifonde in un altro poema. La Conquistata è un testo inclinato verso la 
patologia barocca e verso inquietudini non melodrammatiche; si 
capisce che non sia stato un testo popolare né ambiva ad esserlo: 
costituiva anche un movimento assolutamente contrario all’appetito 
dei lettori, persino al consenso popolare diretto e indiretto, mentre le 
ottave della Liberata , come peraltro quelle del Furioso , erano cantate 
popolarmente, perché alle nostre spalle c’era una cultura popolare che 
cantava l’ottava con tecniche anche estremamente raffinate di cui 
qualcosa sopravvive ancora oggi, per esempio in campagne come 
quelle toscane. Apro qui una parentesi prima di passare al secondo 
punto: più innovativa è stata la situazione della critica che ha avuto la 
fortuna di essersi allontanata dalla lettura lirica tradizionale, nella quale 
sostanzialmente è iperimmerso ancora, poniamo, Getto (tanto per fare, 
come ovvio da parte mia, almeno, riferimento a lui). La critica oggi, ad 
esempio, insiste molto sulla teatralità dell VI minta. Ormai questo 
è quasi diventato un luogo comune, ma felicemente un luogo comune, 
che partecipa a una generale rilettura della nostra produzione teatrale 
classica. 

Il secondo punto che mi sarebbe piaciuto sviluppare, se mai avessi 
fatto il tassologo (e con questo vi tranquillizzerete tutti dicendo: meno 
male che non l’ha fatto), è il problema di quello che chiamerei il 
tassismo. In sostanza ci sono due grandi fasi nella storia della nostra 
lirica e forse non soltanto di quella italiana: una fase ha i suoi emblemi 
in Petrarca, inevitabilmente, e di questo, se volete, il tassismo è una 
fase particolare; ma la grande svolta nella storia della lirica italiana 
viene data dal Tasso. Ne darò un solo esempio: se ci si interroga 
intorno alla fortuna novecentesca del Tasso si trovano cose molto 
curiose: per esempio, uno si aspetterebbe che Saba avesse una certa 
simpatia per Tasso, invece replicatamente Saba dice: “Io non amo 
assolutamente, come tutti dicono, il Metastasio e, ancora meno, il 
Tasso” e dice chiaro e tondo: “Io detesto Torquato Tasso”. Per uno 
che ha simpatia verso il mondo melodrammatico, che ama la lingua 
della tradizione, questa è una piccola sorpresa; vuol dire che anche per 
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biblioteca 
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leggere Saba bisogna prendere alcune precauzioni rispetto a certe 
abitudini. Mi pare stupisca meno, per fare un altro esempio così a caso, 
che Tasso piacesse molto a Fortini, perché in Fortini vige il culto della 
lingua poetica borghese come modello inarrivabile di lirismo (sarà 
deprecabile, io lo considero tale, ma esiste ed è un fenomeno di cui vai 
la pena tener conto). 

□ Anche se prendiamo un caso importante, Ungaretti, il quale, 

contro quello che si dice rinviando sempre al Sentimento del tempo , già 
nell’ Allegria inalbera Petrarca e Leopardi come i propri punti di 
riferimento; in realtà notiamo un prevalere di una vocazione tassiana 
più che petrarchista del verso. Più in generale va detto che l’asse ben 
consolidato, celebratissimo e indagatissimo. Leopardi - Petrarca ha 
certamente nel Tasso una mediazione fondamentale, al punto che, 
forse, si potrebbe dire che il Leopardi a sua volta fu l’ultimo vero 
tassista d’Italia; del resto c’è un culto disperatissimo di Leopardi per il 
Tasso sia come scrittura sia come immagine del poeta. 

Concludo con due ultime osservazioni, anche perché, se no, pur 
avendo parlato di fiato precario, rischio di dimostrarne un eccesso 
improvvido. La prima cosa, molto breve, è una specie di paradosso che 
mi piace però esibire: mi è venuto in mente e velocemente ve lo 
trasmetto. Se qualcuno mi domandasse, così di brutto, qual è il 
capolavoro del Tasso, quale la pagina grande del Tasso, direi: non l’ha 
scritta il Tasso, l’ha scritta Monteverdi. Il capolavoro del Tasso è il 
Combattimento di Tancredi e Clorinda di Monte verdi. Questo, secondo 
me, può essere verificato ... chi mai non lo conoscesse corra veloce- 
mente alla più vicina rivendita di compact, dischi e cose del genere, se 
lo acquisti e se lo mandi a mente. Ma c’è anche un’eredità abbastanza 
importante nel campo delle arti figurative. Io volevo chiudere, 
citandovi e brevissimamente commentando un passo di Panofsky, che 
è stato uno dei grandi critici dell’arte di questo secolo, tratto dal suo 
studio su Galileo critico delle arti. Galileo è il più grande critico del 
Tasso, indipendentemente dalle conclusioni, che, come si sa, sono 
terribili nei confronti del Tasso. È Galileo che per primo innalza la 
bandiera, sontuosamente, della grandezza dell’Ariosto e spara a zero su 
Torquato Tasso, aprendo una querelle che, secondo me, dura ancora 
oggi, anche se naturalmente non ha più certi calori e colori che 
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premevano, come di cose più urgenti. Una volta nelle antologie (già ai 
miei tempi stava sparendo ... adesso ho l’impressione sia sparita ...) era 
sempre pubblicato un passo delle Considerazioni di Galileo su Ariosto 
e Tasso e, segnatamente appunto, il passo dove confrontava i due poeti 
attraverso un’immagine. Orbene, per me la più bella prosa di Torquato 
Tasso è stata scritta da Galileo quando parla male di Torquato Tasso. 
Non avrebbe potuto scriverla se non ci fosse stato Torquato Tasso 
a suggerirgliela: 

Mi è sempre parso e pare che questo Poeta sia nelle sue invenzioni oltre 
tutti i termini gretto, povero e miserabile, e all’opposto, l’Ariosto 
magnifico, ricco e mirabile. E quando mi volgo a considerare i Cavalieri 
con le loro azioni e avvenimenti, come anche tutte le altre favolette di 
questo Poema, parmi giusto penetrare in uno studietto di qualche ometto 
curioso, che si sia dilettato di adornarlo di cose che abbiano per antichità, 
o per altro del pellegrino, ma che però sieno in effetto coselline, avendovi 
come sarìa a dire un granchio pietrificato, un camaleonte secco, una mosca, 
un ragno in gelatina in un pezzo d’ambra, alcuni di quei fantoccini di terra, 
che dicono trovarsi nei sepolcri antichi di Egitto e così in materia di 
pittura qualche schizzetto di Baccio Bandinelli, o del Parmigiano, o simili 
altri cosette. Ma all’incontro, quando entro nel Furioso, veggo aprirsi una 
guardaroba, una Tribuna, una Galleria regia, ornata di cento statue antiche 
de’ più celebri Scultori con infinite storie intere, e le migliori di Pittori 
illustri, con un numero grande di vasi, di cristalli, d’agate, di lapislazzari, 
e d’altre gioie, e finalmente ripiena di cose rare, preziose, maravigliose, e di 
tutta eccellenza; e acciocché questo che dico così generalmente si conosca 
esser vero, andremo esaminando di mano in mano ai lor luoghi tutte le 
azioni dei Cavalieri, e tutte le favole. 

Panofsky, che se ne intende, osserva al proposito che qui trapela 
una polemica, di cui le arti figurative offrono la metafora, fra un’idea 
del Rinascimento come grande pienezza e come trionfo della razionali- 
tà e dell’ordine e una cultura manieristica rappresentata segnatamente 
da Bandinelli e Parmigianino, che stanno qui naturalmente come 
emblemi di tutta una direzione di ricerca pittorica, oggi per altro 
fortemente rivalutata. In particolare, l’opposizione così costituita fra il 
grande palazzo magnifico, sontuoso e pieno di cose splendide e dall’al- 
tro lato invece la raccolta delle “coselline” curiose ha delle implicazioni 
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molto grandi, perché da un lato sta l’idea di galleria e museo nel senso 
in cui noi ancora oggi la usiamo e dall’altra quella che i tedeschi 
chiamano la “Wunderkammer”, la camera delle meraviglie, la stanza 
dove si adunano le curiosità e dove si mescolano indissolubilmente 
(rappresentando una cultura di tipo magico, ermetico, alchemico) 
natura e arte. Non c’è distinzione: il camaleonte secco sta accanto al 
Parmigianino. Non molti giorni fa, nel settembre, usciva un articolo di 
un nostro amico, Renato Barilli, “La dolorosa modernità di Torquato 
Tasso”, sul “Corriere della Sera”, che è un’apologià del Tasso (e non 
stupisce, appunto, date le simpatie verso il manierismo e i postmoder- 
ni, cui Barilli partecipa). Per Barilli la narrazione ariostesca ci esibireb- 
be un episodio per volta, mancherebbe insomma di sintassi, di regia 
globale; sono parole che, secondo me, chiedono vendetta al giudizio 
dei numi della storia letteraria, perché, se c’è un autore invece di regia 
e di sintassi, quello evidentemente è Ludovico Ariosto e non il povero 
Torquato Tasso. Ma anche questo nuovo confronto Ariosto- Tasso 
è sintomatico: credo che potrà sembrare abbastanza assurdo che oggi si 
possa sentire in qualche modo, sia pure con tutte le distanze che 
occorrono, come viva la questione dell’alternativa Ariosto - Tasso. Ma 
in realtà sono non solo due proposte storiche, che nel nostro 
Cinquecento si sono confrontate avendo un retroterra culturale di 
grandissimo rilievo. Sono due tipi umani, alla fin fine: vale a dire 
rivelano una questione antropologica che non dico universale (alle 
culture primitive della Papuasia questo direbbe assai poco), ma centrale 
nella cultura dell’Occidente; nel pieno della nostra storia europea il 
confronto Ariosto - Tasso non è una questione di letterati: dietro ci 
sono i pedanti, ci sono i vaticanisti, c’è l’ira di Dio, ecco, che muove le 
acque. Non è un caso che un uomo come Galileo, per così dire, si 
perdesse, anzi, s’inducesse a perdersi dietro ad una questione del 
genere. Il segreto potrebbe essere spiegabile con una risposta ancora in 
Panofsky; in un capitolo intitolato “Il cerchio e l’ellisse” egli affronta 
un mistero, se vogliamo, molto curioso: il fatto che Galileo doveva 
conoscere le teorie sull’ellisse di Keplero, ma non nomina mai 
Keplero. Se esiste eventualmente un’attualità della querelle Ariosto - 
Tasso è in una sua sovrapposizione alla polarità Galileo - Keplero, tra 
uomini del cerchio e uomini dell’ellisse; con questo ammonimento: ci 
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sono uomini che possono amare il cerchio a tal punto da poter - e si 
tratta di Galileo - perseverare nell’errore, sia pure nella forma del 
silenzio, pur di non accettare che il mondo contenga, nella sua 
struttura profonda, qualcosa di non così perfettamente razionale, 
ordinato, armonico come a Galileo pareva che l’ellisse fosse. Il Tasso 
è un poeta dell’ellisse e PAriosto un poeta del cerchio. 


Tasso genovese 

di Stefano Verdino 
Orizzonte d'attesa genovese 

Non sono molti gli studi sul rapporto tra Tasso e Genova, anzi si 
riducono in sostanza all’antico contributo del Neri 1 , come sempre 
meritorio, anche se afflitto da un clamoroso, quanto innocuo, errore 2 3 . 
Genova ha occupato senz’altro un posto marginale nella vita del 
Tasso, è stata un mancato appuntamento, ma il vago avvicinamento 
è comunque rilevante sia nella sua opera sia soprattutto nella storia 
culturale della città. 

Nella Genova di fine ’500, al culmine della sua potenza economi- 
ca, cantiere di splendidi palazzi e monumenti, con una gran voglia di 
arte e di cultura, c’era più di un progetto di contatto e di adozione del 
poeta, celeberrimo in vita, quanto — come noto — sventurato nei suoi 
anni. Genova non aveva avuto fino al 1570-80 una tradizione letteraria 
organica, come hanno dimostrato anche i recenti contributi critici della 
Letteratura ligure \ quando improvvisamente vi è una rapida aggrega- 
zione, che porta Genova nel giro di due decenni (1580-1600) da città 
letterariamente più che periferica a centro e capitale del gusto con 
l’opera di Chiabrera, Grillo, Cebà e Imperiale. 

Questo fenomeno di una vera e propria nascita mi ha sempre 
molto interessato per la sua singolarità e le sue modalità. La prima 
operazione evidente consiste nelPallestimento di una serie di crestoma- 
zie poetiche, secondo un consolidato modulo cinquecentesco, che 
consentono da un lato una focalizzazione sul gusto e dall’altro 
l’esibizione di una locale officina. 

1) A. Neri, Tasso e i genovesi , in “Giornale ligustico di archeologia, storia e belle 
arti”, 8 (1881), pp. 194-208. 

2) Il Neri, a causa deirinaffidabile tradizione di stampa delle Rime tassiane, crede 
dedicato a Genova il sonetto “Reai città ch’appoggi il nobil tergo”, in realtà 
indirizzato a Napoli. 

3) La letteratura ligure. La Repubblica aristocratica ( 1528-1797 ), Genova, Costa 
& Nolan, 1992, in particolare il mio contributo Cultura e letteratura nel Cinquecento , 
pp. 83-132. 


16 


Il regista di queste operazioni era Cristoforo Zabata, personaggio 
ancora poco noto, ma sicuramente attivo tra Genova e Venezia 4 . 

Le raccolte di Zabata presentano alcune singolari caratteristiche, 
in cui dominante è l’attenta cura del dialetto genovese. Colgo l’oc- 
casione per segnalare l’esistenza di due raccolte non recuperate dal 
Giuliani e di cui si dà documentazione in Appendice. 

4) Il personaggio di Cristoforo Zabata è meritevole di indagine per il ruolo avuto 
come organizzatore culturale in città. Nel 1 560 eredita a Genova una libreria, come 
ha scoperto R. Savelli (Between Law and Morals: Interest in thè dispute on exchanges 
during thè 16 th century , in The court s and thè development of commercial law, ed. by V. 
Piergio vanni, Berlin, Duncker & Humblot, 1987, p. 79), continuando a gestirla con 
rapporti con Pavia e Venezia. Possiamo ricostruire un minimo di percorso 
bibliografico, grazie a N. Giuliani, Notizie sulla tipografia ligure sino a tutto il secolo 
XVI con primo e secondo supplemento , Bologna, Forni, 1980 (ristampa anastatica della 
prima edizione del 1869). Innanzitutto le antologie poetiche: Stante di diversi eccellenti 
poeti del 1568 e 1569 (citate dal Mazzucchelli, voi. II, pt. Ili, p. 1616, per Bonfadio, 
ma non recuperate dal Giuliani; di queste, come detto nel testo, ho rintracciato un 
esemplare della stampa del 1568, dato in Appendice); Nuova selva di varie cose piacevoli 
del 1570 (anch’essa non rintracciata dal Giuliani, ma esistente, su cui cfr. più avanti 
nel testo e Appendice); la Nuova scelta di rime del 1573; le Rime in s^eni^e del 1575 
(irreperite dal Giuliani); le Rime di diversi autori dello stesso 1575 (stampate 
a Venezia, su cui cfr. E. Percopo, nell’introduzione a L. Tansillo, Il cannoniere edito 
e inedito , Napoli, Società Editrice della Biblioteca di Scrittori meridionali, 1927, p. 
XXXI); ha scelta di rime. Parte seconda del 1579; Ta scelta di rime. Prima parte del 
1582 (che riprende e trasforma la silloge del 1573); le Rime in genovese del 1583 e del 
1588; le Rime di diversi del 1593, stampate a Pavia (citato come irreperibile presso la 
Biblioteca Braidense da G. Cavagna, Libri e tipografi a Pavia nel Cinquecento,, 
Milano, Cisalpino-Goliardica, 1981, ma presente presso la Biblioteca Marciana). 
Come si può osservare, si tratta di una presenza di 25 anni, contrassegnata da una 
strategia anche fortunata soprattutto per le veloci ristampe delle Rime genovesi , 
riprese anche nel 1595 a cura di Antonio Orerò (forse a causa della morte dello 
Zabata?). Ad esse si aggiungono le opere dello Zabata, oltre le rime in lingua e in 
dialetto, di taglio bernesco e discorsivo, sparse nelle predette raccolte: Dialogo nel 
qual si ragiona de ' cambi, Genova, Bellone, 1573 (paternità contestatagli dal saggio 
citato di Savelli, p. 79, a causa della sua formazione esclusivamente letteraria); il 
Ragionamento di sei fanciulle genovesi, Genova, s.e., 1583; Sollazzo de' viandanti , Pavia, 
Bartoli, 1589 (volume di aneddotica e facezie, di significativa fortuna e ristampato 
con altri titoli: Ristoro de' viandanti , Pavia, Bartoli, 1591 e 1596; Diporto de' viandanti , 
Pavia, Bartoli, 1593; Treviso, Zanetti, 1599; Venezia, Ghirardi, 1623). Inoltre molte 
delle non numerose opere letterarie stampate a Genova vedono lo Zabata come 
“editor” ed estensore della canonica dedicatoria e/o avviso al lettore; così è con il 
sonetto “ai lettori” “Molti già di famosi antichi eroi” nei Ragionamenti vari di Lo- 
renzo Capelloni, Genova, Bartoli, 1576; con l’avviso ai lettori degli Elogi di Oberto 
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La prima è una raccolta di Stante di diversi eccellenti poeti , 
ambiguamente stampata (con il frontespizio “In Genova appresso 
Antonio Bellone” e Yexplicit che recita “In Vinetia ad instantia di 
Cristoforo Z.”) nel 1568 e conservata presso la Biblioteca Apostolica 
Vaticana 5 , impostata sulla falsariga di precedenti sillogi venete come le 
Stante di diversi del Dolce (1553 e ristampata più volte, rinnovata nel 
1563 e ulteriormente ristampata) e del Terminio 6 (1563 e successiva- 
mente ristampata). 

La seconda è la Nuova selva di varie cose piacevoli pubblicata da 
Antonio Bellone a Genova nel 1570, di cui ho ritrovato un esemplare 
alla British Library di Londra. Lo Zabata, nell’avviso ai lettori, ricorda 
il successo della silloge di due anni prima, che lo ha spinto a questa 
nuova e diversa raccolta, che appare dominata da uno spirito decisa- 
mente più innovativo. Diminuisce il regesto petrarchesco per una 
pluralità di registri che trova la sua stessa giustificazione nel titolo di 
Selva, argutamente posto dallo Zabata: la linea dominante è la poesia 
discorsiva e spiritosa di tipo bernesco (e fin qui poco di nuovo), ma 
nella raccolta vedono la luce per la prima volta i Sonetti alla Genovese di 
M.P.C., alias Paolo Cattaneo, alias Paolo Foglietta, l’iniziatore della 
poesia in genovese e patriarca della lirica in Genova, in un versante di 
nuova sperimentazione. Sono quattordici sonetti e costituiscono un’an- 
teprima delle successive sillogi di sola poesia in dialetto che rappresen- 
tano la più geniale iniziativa dello Zabata, con ben pochi riscontri 
nazionali 7 . 


Foglietta, tradotti dal Conti (s.e., 1579); con le dedicatorie a Niccolò Palla vicino per 
Le beitele di Genova del Paschetti (s.e., 1583) e con le due dediche dei Discorsi istorici 
universali di Cosimo Bartoli e dell’ Eliodoro (s.e., 1582) a quel giovane Giulio 
Pallavicino, celebrato come bibliofilo dal citato Paschetti e dal Grillo, antiquario di 
storia patria anche recente (cfr. i vari documenti della tensione civile del 1575) 
e autore di quella minuziosa cronaca dell’ Invenzione, stampata non molti anni fa 
a cura di E. Grendi (Genova, Sagep, 1975). 

5) Solo R. Savelli ne ha accennato nell’articolo citato, p. 89, n. 165. 

6) Il Terminio non doveva essere ignoto all’ambiente genovese e allo Zabata, se 
questi ne ricorda l’ospitalità presso Franco Lercaro nella dedica della successiva 
Selva. Sulle raccolte antologiche cinquecentesche si veda R. Rinaldi, L r industrializ- 
zazione della letteratura , in Id., Umanesimo e Kinascimento, in Storia della civiltà letteraria 
italiana , Torino, UTET, 1993, e la relativa voce bibliografica. 

7) Ho rintracciato, come precedenti stampe, solo le rime napoletane del Velardiniel- 
lo del 1552 e quelle in pavano di Magano, Menon e Begotto (Venezia, 1558), con la 
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Questo gusto di sperimentazione e di artificio serpeggia in città; 
tra l’altro, pochi anni prima, Agostino Centurione, di cui scarseggiano 
le notizie, in sue raffinate stanze (pubblicate a Venezia nella raccolta 
del Dolce 8 ) aveva scritto pochi versi sul rovesciamento di arte 
e natura, che piacerebbe credere come fonti al celebre verso tassiano 
del Giardino di Armida: 

Natura ogni suo studio e cura pose 
e, se dir lece, nel formarla ogn’arte; 
e quegli esempi innante si propose 
ch’an vanto di beltade infra le carte. 

Probabilmente Tasso non li conobbe, ma è un fatto che il gusto 
genovese sta dando le prime avvisaglie di un’avvertita sensibilità 
all’artificio, sempre più riconoscibile nel prosieguo delle altre antologie 
dello Zabata. Se, ad esempio, Tansillo fa la parte del leone in quella del 
1573, che costituisce uno dei suoi maggiori riconoscimenti 9 , la 
successiva raccolta del 1579 si può a buon diritto porre all’insegna del 
Tasso, poiché vi si pubblicano una serie di Rime e in anteprima - forse 
con un’astuta mossa di pirateria editoriale - il canto IV della Liberata. 

Dalla bibliografia delle stampe tassiane fatta dal Solerti 10 , dove 
questa Scelta di Rime è rubricata con il n. 7, risulta che il florilegio fatto 
dallo Zabata è una significativa primizia; dopo la stampa delle Rime de 
gli Academici Eterei nel 1567, erano apparse solo quattro occasionali 


versione pavana del primo canto del Furioso, tradotto anche in genovese nelle Rime 
genovesi del 1583 da un misterioso Vincenzo Dertona, che altri non è che Paolo 
Foglietta, come si arguisce da un sonetto a lui rivolto dal Grillo (cfr. il mio studio 
citato, pp. 119-120). Di poco successive le Rime varie con villanelle napoletane (Venezia, 
1585) e quelle in lombardo del Lomazzo, del 1589. 

8) Stante di diversi, Venezia, Giolito, 1563. 

9) Le rime del Tansillo circolarono solo in antologie fino alla prima edizione 
settecentesca (Bologna, Pisarri, 1711) a partire - per non dire di stampe più rare 
- dalle Rime di diversi illustri signori napoletani fatta dal Dolce per Giolito (Venezia, 
1552); la stampa dello Zabata del 1573 è comunque a quella data la più consistente 
con 32 componimenti per 60 pagine (pp. 19-78) (cfr. E. Percopo cit., pp. 
XXIX-XXX). 

10) Cfr. T. Tasso, Rime, a cura di A. Solerti, voi. I, Bibliografia, Bologna, 
Romagnoli-Dair Acqua, 1898, pp. 200-201. 
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composizioni, così che la miscellanea genovese, che precede di due 
anni la prima raccolta delle Rime , va annoverata come la prima 
antologia del Tasso lirico di una certa consistenza: si tratta di sedici 
sonetti, due canzoni e due madrigali, cui va aggiunto - come attesta 
Solerti - un altro madrigale (“Caro amoroso neo”) attribuito nel testo 
al Tansillo; chiude la silloge il “Dialogo di Amata e Amante” (“io qui 
signor ne vegno”) 11 . Vi sono cinque sonetti per Lucrezia Bendidio, di 
cui solo uno (“Io vidi un tempo di pietoso affetto”) era già apparso tra 
gli Eterei; due per Laura Peperara; il celebre sonetto “Negli anni acerbi 
tuoi” per Leonora d’Este; l’altrettanto celebre loda del “labro di sotto 
de la signora Leonora Sanvitale” e altri omaggi a Isabella Bendidio, 
Tarquinia Molza, al Pigna, al Duca di Ferrara; chiudono la serie dei 
sonetti due testi autobiografici sulla propria pazzia causata dalle 
persecuzioni di un amico (“Più non potea strai di Fortuna o dente”, 
“Sotto il giogo, ove amor a te mi strinse”). Le due canzoni sono 
d’argomento amoroso, nel versante galante della canzone per la donna 
Bruna (“O con le Grazie eletta”) e in quello epitalamico-celebrativo 
(“Già il notturno sereno”) di casa d’Este (nozze tra Alfonso il giovane 
e Marfisa d’Este); tra i tre madrigali spicca l’equivocato “Caro 
amoroso neo”, di nota fama. E una scelta non di punta (sono scarsi 
i madrigali, preminente la scelta più tradizionale dei sonetti), ma 
piuttosto di una certa articolazione a saggiare il versante amoroso 
e quello celebrativo del poeta ed è pur sempre tale da costituire un 
segno innovativo nell’inaugurare il nome del Tasso tra tante affini 
miscellanee in una scelta di rime di diversi che presenta anche altri 
aspetti singolari e di sperimentazione 12 . 

Quasi una sorta di destino comincia a legare Genova al Tasso, 
ancor prima che Genova si profili all’orizzonte della sua biografia. 

11) Il “Dialogo” è il primo dei tre brevi Dialoghi amorosi , sorta di estemporanea 
variazione di spirito un po’ aminteo, ma decisamente poco significativi. Anche in 
questo caso comunque la stampa genovese è una primizia: anticipa la rarissima 
stampa dei Dialoghi amorosi , Casalmaggiore, Canacci, 1581, e l’inclusione in Rime. 
Parte prima , Venezia, presso Aldo, 1582; cfr. T. Tasso, Opere minori in versi , voi. Ili, 
Teatro , a cura di A. Solerti, Bologna, Zanichelli, 1895, p. CXLVI. 

12) A riprova del gusto per la sperimentazione vi sono le liriche oscure di un 
misterioso S.R., una sorta di emulo isolato del “trobar clou” alla Arnaut Daniel, 
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Occasioni biografiche 

Come è noto, nella biografia del Tasso, il primo sentore di 
Genova avvenne con rincontro con il giovane padre benedettino 
Angelo Grillo, capofila di quella nuova generazione sopra ricordata 13 . 
La storia dei loro rapporti è nota e documentata dal Guasti nelle 
Lettere. Ricordo solo che la relazione tra i due riguarda gli anni dal 
1584 al 1590, fino alla lettera 1296 (secondo la classica numerazione del 
Guasti), di stizzito rimprovero (“Mi doglio con esso lei, e di lei, e di 
tutta Genova, c’abbiano voluto mandar fuori con tanti ornamenti 
opera da me non approvata”) per la solenne edizione genovese della 
Liberata (di cui comunque chiede copia “acciò ch’io possa compiacermi 
almeno de la lor cortesia, se non mi compiaccio de la mia composizio- 
ne”). Già questa lettera sembra alludere a un precedente in quanto la 
prima frase dice: “Di nuovo sono sforzato rompere il silenzio con 
Vostra Paternità”. Che vi sia a un certo punto una rottura verrebbe 
confermato anche da una significativa cancellatura della dedica del 


nella composizione di una sestina doppia con dodici parole in rima. Sul personaggio 
di S.R. si veda quanto scrivo nella citata letteratura ligure ed in Poeti civili ed erotici del 
*500 genovese (Genova, Costa & Nolan, 1996). Tasso infine comparirà ancora con 
una canzone, tre sonetti e un madrigale “mal attribuito ad un Antonio Toschi” 
(Solerti) nella Scelta di rime edita da Pietro Bartoli a Genova nel 1591. 

13) Su Angelo Grillo vedi - oltre quanto scritto nella citata Letteratura ligure - M. 
Corradini, Genova e il Barocco , Milano, Vita e Pensiero, 1994, pp. 35-121. Il Grillo 
fu anche episodico poeta in genovese, nella forma bernesca del capitolo, non 
rintracciato, ma di cui abbiamo testimonianza in una sua lettera allo Zabata, in cui 
ne raccomanda la non pubblicazione: “Caro il mio messer Cristoforo. Se Iddio vi 
guardi quel vostro terribile spirito poetico, sì che Pre Battista con tutti i suoi 
scongiuri ed i suoi essorcismi non ve lo faccia mai saltar d’addosso, ditemi per 
vostra fè, deste fuori copia di quel mio Capitolo in lingua materna? Perché n’ho 
visto in bocca d’alcuni vostri amici venuti a visitarmi qui in Mantova una certa 
imagine, che me lo fa sospettar gagliardamente. Voi sapete i nostri patti. Di gratia 
non gabbate me con le promesse, come spesso gabbate co’l nome di chi non vi 
conosce di vista, promettendovi un gran Rocco con quel Cristoforo, e poi siete una 
pedina con la persona. Ma non v’adirate per ciò; che le cose picciole sono altrettanto 
amabili, quanto le grandi sono formidabili. Oltreché ordinariamente la perfettione 
consiste nel poco: e voi siete poco e buono; ma sarete ottimo, se mi sarete fedele. Di 
Mantova” (A. Grillo, Delle lettere , Venezia, Ciotti, 1604, p. 58). 
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sonetto 1245 (secondo la numerazione del Solerti), originariamente 
riferito ed indirizzato a Paolo Grillo (“Passa la nave tua che porta il 
core”) e successivamente nelPautoantologia edita da Osanna a Manto- 
va nel 1591 e nella ripresa a Brescia nel 1593 girato invece a se stesso: 
Passa la nave mia che porta il core 

Nebbia non lenta mai di feri sdegni 
le sarte, che di fede e di speranza 
ha di sua mano il mio signore attorto; 

e scopro i duo lucenti amici segno, 
e vive la ragione e l’arte avanza 
tal che già prendo il desiato porto. 

Il rapporto con il Grillo era stato subito molto intenso e petulante 
da parte del Tasso, prigione nel 1584, poiché il Grillo a Ferrara si 
prodigò per farlo uscire dalla sua reclusione e favorirne una provviso- 
ria sistemazione da sorvegliato speciale presso il Duca di Mantova. 
Tasso sommerge il Grillo di richieste, sfogando con lui la sua 
malinconia: 

Talché ringrazio Vostra Signoria molto reverenda, che rinnovi gli uffici, 
raddoppi le preghiere, e rinfreschi la memoria dove ella manca; ma 
bisognerebbe ancora rifar la mia fortuna; e se fosse possibile di ritrovar 
alcun fabbro de le sorti de gli uomini, io non tarderei a porla sotto 
Tincudine. Ma questi sono pensieri ed umori di uomo troppo malinconi- 
co. Potessi almeno scordarmi di tutte le cose passate, poiché non posso 
tutte ricordarmele. (1 283) 

A lettere come queste Grillo rispondeva da pacato sacerdote 
confortante ma in un linguaggio fiorito e arguto, colmo di iperboliche 
lodi, un po’ stridente con il grigio, indelebile ormai, della voce del 
Tasso: 

Siete misero signor Tasso, per che siete uomo, non perché siate indegno. 
Siete più misero de gli altri uomini, siavi conceduto, ma perché siete più 
uomo degli altri uomini. Che se una manifesta miseria non vi distinguesse 
da gli uomini, all’opere del Divino intelletto sareste tenuto cosa divina. Il 
che Dio non vuole in questo mondo, perchè possiate esserlo veramente 
nell’altro. ( Delle lettere, Venezia, Ciotti, 1604, p. 37) 

È un carteggio per certi versi penoso, con il Tasso che, tra cortine 
cerimoniali, rimprovera anche il Grillo di poca determinazione (“Usate 
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prudenza e poca fede”, 1 891) e dubita della sua fede con il Guastavini 
(“Dal padre don Angelo non ho risposta che mi liberi dal sospetto 
ch’io ho, ch’egli non m’ami; e pur l’aspetto”, 1 738). Grillo nelle sue 
lettere in parte placa con eleganza (“Queste querele di V.S. sono ormai 
troppo volgari. Ponga di grada loro il modo co’l riconoscimento della 
nobiltà sua, che certo mi affligge. Se non, dov’è l’amore? dov’è il suo 
fuoco? Altri dunque ne proverà il calore, altri ne vederà lo splendore, 
ed io solo ne sentirò il fumo per lagrimare? Dura mercede”, p. 38), in 
parte baroccheggia molesto (“Piove forte. Ma tanto più m’è caro, 
quanto più è discaro. Perché quanto è maggiore è l’impedimento che 
mi trattiene di visitarla, tanto più gagliarda viene a farsi la ragion, 
perch’io non la visito, e tanto più facile il suo perdono”, p. 37); a volte 
la mania dell’antitesi produce qualche arguta diagnosi, come in questa 
lettera al padre Gualengo, vittima di turno delle furie tassiane: 

Che il Tasso odi Vostra Paternità non lo credo. E se pur lo crede, non se 
ne doglia: anzi se ne rallegri. Perché l’odiarla ora è segno che ramerà fra 
poco. Così lo rende volubile l’infermità sua. (p. 45) 

Non è un carteggio elevato, solo in una lettera, importante per la 
propria poetica, Grillo affronta problemi poetici ponendo il dubbio: 
“Non so se io mi passi troppo volentieri dalla grave alla sublime”. Che 
è un significativo dubbio, di acerbità giovanile non del tutto consape- 
vole dell’effetto di rottura di regole e canoni che il destino della 
propria poesia gli avrebbe imposto, come a tutto il barocco, in quanto 
letteratura di movimento e trapassi tra forme. Ma purtroppo la risposta 
del Tasso su una cruciale ed epocale questione di gusto è introvabile, 
mentre si ritrova solo nel congedo della canzone 1240 sulla Casa Grillo 
un affettuoso omaggio al volo sublime della poesia dell’amico, da cui 
in questo caso ci si distanzia argutamente per poter praticare l’encomio 
ai familiari: 

Canzon, se tromba o squilla 

rompe ad Angelo nostro il leve sonno 

sì ch’egli s’alzi col pensier sublime; 

no’l seguir con le rime, 

se pur elle volar sì alto ponno, 

ma i fratelli ricerca e lor ti mostra, 

e dì: “Son bella de la gloria vostra”. 
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Su spinta del Grillo nasce nel 1587, airindomani della liberazione, 
la richiesta per il Tasso “visiting professor” deir Accademia, come 
studiato nell’articolo citato del Neri; la proposta non va in porto per 
l’inquietudine del Tasso e forse per gli insufficienti finanziamenti della 
attività accademica rispetto alle maggiori disponibilità di corte: 

Però non mi chiamando l’Academia ad altra impresa che di lettere; ed 
essendo la riputazione qui proposta per premio de gli altri servigi, non 
posso agevolmente mutar deliberazione, né recarla ad effetto di leggieri: 
perché la mia povertà nTè impedimento al partire, non solamente al 
venire: e non son sicuro d’aver licenza da questo nuovo e serenissimo 
duca, se non gli è dimandata da persone d’autorità. (1 891) 

La proposta genovese si trascina fino al ’90, riaffiorando a tratti 
nelle lettere del Tasso, che non ne pare mai molto stimolato, rispetto 
ad altre mete come Roma o Napoli (per raggiungere questa è sempre 
molto sollecito con Paolo Grillo, che colà aveva molti interessi); 
comunque in una lettera al Licino scrive pure che “l’andata a Genova 
io la desidero molto” (1 832) e a Niccolò Giustiniani, il 4 febbraio 1590 
(1 1222), fa una sorta di bilancio negativo della vicenda, per ragioni 
economiche, vantando il suo diritto ad un più costoso mantenimento 
da “gentiluomo” che non da “maestro”: 

Dirò solamente, che Vostra Signoria può sapere le cose trattate da me 
prima co’l padre don Angelo Grillo, e co’l signor Paolo suo fratello, e da 
poi co’l signor Pallavicino, che fu l’ultimo ad invitarmi ne l’Accademia. 
Sarei venuto, se così avessero deliberato, o se le mie deliberazioni fossero 
approvate in guisa, ch’io ne l’esecuzione avessi avuto pronto aiuto: 
e sperava di dover esser trattenuto, come povero gentiluomo, amico loro, 
non come maestro: perch’io non feci mai professione d’insegnare, 
e questo sarebbe stato un nuovo ufficio: ma trattenimento per un paio di 
servitori, e per altre cose necessarie, non fu mai negato a mio padre; né 
a me dovrebbe negarsi, se la clemenza avesse luogo nel mondo, o almeno 
la giustizia. 

Unico frutto della non fortunata vicenda è un sonetto benaugu- 
rante agli Accademici (“Qual sonno è il vostro, o chiari e pronti 
ingegni”), in cui il Tasso — forse memore della propria giovanile 
esperienza negli Eterei di indirizzo platonico - rimarca con forza gli 
sguardi dei genuensi accademici “pur volti al cielo e ne’ superni regni”, 
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al punto che se si augura di catturarli nella rete della propria poesia, 
d’altra parte teme la propria inadeguatezza rispetto al volo delle loro 
anime: 

Qual sonno è il vostro, o chiari e pronti ingegni, 
da cui rimedio avea l’altrui letargo? 
e chi rinchiuder può tanti occhi d’Argo 
pur volti al cielo e ne’ superni regni? 

Vi desti il suon de gli amorosi sdegni, 
mentre di bei colori i versi io spargo 
seguendo chi cantò di Troia e d’Argo 
e mostrò al poetar le mete e i segni, 

se pur è sonno, e se terreno affetto 
v’adombra; ma se l’alma in voi non dorme, 
e se qui l’una è chiusa, e l’altra in vista 

è nel cielo aperta, a qual diletto 
d’immagine io vi chiamo oscura e mista 
dal contemplar lucenti e pure forme? 

E l’Accademia, più che guardare in alto, guardò al Tasso 
confezionando la notissima edizione, avversata dall’autore, ma che si 
raccomanda non solo per le qualità tipografiche, ma anche per la sua 
progettualità, che vede il nesso tra poesia e pittura da un lato (con le 
incisioni del Castello) e dall’altro il nesso poesia-commento con le note 
di Giulio Guastavini H . 


14) Giulio Guastavini è un altro personaggio meritevole di indagine specifica, 
finora osservato solo di scorcio nell’ambito della letteratura sulle controversie 
tassiane, di cui fu protagonista, dalla parte dell’autore della Liberata. Dal profilo in 
G.B. Pescetto, Biografia medica ligure , Genova, Sordo-Muti, 1846, si ricava che fu 
patrizio genovese e medico, aggregato al collegio medico nel 1 583 (dovrebbe essere 
nato attorno al 1560, quasi coetaneo del Grillo, che era del 1557); “esercitò in patria 
la medicina con celebratissima fama fino al 1606, epoca in cui passò a leggere 
medicina in Pisa prima di teorica e poi di pratica” (p. 184), “finché provvisto 
finalmente di un ricco giubilato, ritornò in Genova nel 1632, dove un anno dopo 
terminò onoratamente i suoi giorni” (p. 186). Autore di opere scientifiche 
(Commentarli in priores decer» Aristotelis problematum sectiones , 1608; L ocorum de 
medicina selectorum liber alter , 1625), fu in gioventù attivo nell’Accademia de- 
gli Addormentati e poeta nelle varie miscellanee, ma soprattutto critico fine ed 
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La presenza di tutta la cultura genovese si avverte nei sonetti 
preliminari, tra cui vi è anche il sonetto in dialetto di Paolo Foglietta, 
patriarca della cultura genovese, che non a caso, da esponente della più 
anziana generazione, rievoca la figura di Bernardo: 

Se ben mille degn’overe laudè 
fe vostro Poere da ciaschun laudao, 
l’aveive in questo mondo generao 
fo l’overa meggiò che o fesse moè. 

Perché d’andà per virtuoza strè 
con sì veloce passo ò v’ha mostrao, 
che ro segno dra gloria havei toccao, 
e Tonò vostro onò gh’accresce assè. 

Fo so gran laude fase eterno e chiero 
e per lo mesmo asase a cha de Dè 
con ra virtù che tutt’Italia onora. 

Ma ro portaghe voi Torquato ancora 
e vive con doe vitte in terra e in cè 
è miracoro certo unico e rero. 


annotatore (preziosi sono gli Argomenti e le annotazioni alle Rime morali del Grillo, 
stampati da Comin Ventura a Bergamo nel 1589, assai fìtti di notizie). Ebbe parti- 
colare devozione verso il Tasso: dapprima curò la stampa Delle rime. Parte quarta 
e quinta (Genova, Orerò, 1586), nella cui dedica (a Gio. Agostino Burone) già 
mostra la sua intenzione di contrastarne i detrattori: “Ma facciano però essi quanto 
ponno, che non altrimenti che avvenga all’oro nell’ardente fornace, faranno con 
queste loro calonnie, che ogni giorno più si discoprirà la fìnessa di quel mara- 
viglioso poema, né più noceranno alla gloria sua di quello ch’a gli Omeri e Virgilii 
nocessero anticamente i Momi e i Zoili”. L’anno dopo è editore della tempestiva 
stampa genovese del Torrismondo , cui prepone un acuto avviso; nello stesso anno 
editando Le lacrime di S. Pietro del Tansillo non perde occasione, nella dedica 
a Giovanni Costa, di sottolineare una continuità tra il Tansillo e il Tasso: “... non 
ebbe alcuno, mentre ei visse, ne ha avuto poi, come che infinita sia stata la schiera 
de poeti, al giudicio mio, alcuno che l’abbia pareggiato fuor solamente Torquato 
Tasso a nostri per lui bene avventurati giorni, il quale con l’altissimo e miracoloso 
ingegno suo è arrivato all’ultima perfezione, a qualunque studio si sia voluto 
applicare”. Seguono poi gli specifici appuntamenti nella controversia: Risposta 
all'Infarinato acade mico della Crusca intorno alla Gerusalemme Liberata di Torquato Tasso 
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È importante ricordare la risposta del Tasso a questo o altro 
sonetto genovese del Foglietta, perché costituisce una sorta di investi- 
tura della neonata, ma molto vivace, poesia dialettale. L’encomio del 
Tasso è altissimo, con un’apostrofe dantesca “O dotto fabbro del 
parlar materno”: 

0 dotto fabbro del parlar materno, 
che Tinnalzate in sì leggiadre rime 
onde lunge risona, e più sublime 

1 pensier vili e bassi ha tutti a scherno, 

gir volando il mio nome in lui discerno 
sovra Parnaso e le famose cime 
del grande Olimpo, e nulla ornai l’opprime, 
tal che quasi divien per fama eterno. 

Non fé con greche o con romane penne 
volo maggior, nè rimbombo più chiaro 
un carme dal buon Tosco adorno e colto; 

ma se pur tanta lode a me convenne, 
non siate voi de l’altre grazie avaro, 
acciò che vostro i’ sia legato o sciolto. 

Così il dialetto genovese è innalzato “in sì leggiadre rime/ onde 
lunge risona, e più sublime /i pensieri vili e bassi ha tutti a scorno”: 
sono versi forse dettati al Tasso dalla sua ossessione di sublimità 


(Bergamo, Comin Ventura, 1588) e i Discorsi ed annotazioni sopra la Gerusalemme di 
Torquato Tasso (Pavia, Bartoli, 1592), inframezzati dalle annotazioni citate per 
l’edizione genovese del 1590. Sulla scia del Grillo, è in diretto contatto con il Tasso, 
che gli inviò alcune lettere distratte, di cui almeno ha consapevolezza: “In quanti 
modi sono stato negligente con Vostra Signoria? Non ho risposto a molte sue 
cortesi lettere, non ad alcuni suoi leggiadri sonetti; non l’ho ringraziata de la difesa 
che prende di me contra la Crusca, né pur ho letto quel che scrive in questa materia. 
Ma la mia fortuna mi può scusar di tutte queste negligenze, e di maggiori, s’io le 
usassi. Sa ch’il difetto non è ne la volontà, ma ne le forze” (1 1060). Delle rime di 
corrispondenza ci resta una proposta del medico (“Torquato, la collana, onde 
pomposo”), di taglio concettista ed erudito sul suo nome classico, cui il Tasso 
risponde (1295) con il suo tratto dolente: “e più che d’alta gloria e di tesoro, /ornai 
vago son d’ombra e di riposo”. 


27 


e solennità tipica della sua ultima fase; è comunque significativo che il 
grande poeta consideri l’uso del dialetto non come una pratica 
parodica e comica della letteratura, ma come una nuova sperimentazio- 
ne del linguaggio in aperta direzione del “sublime”, che non è parola 
di poco conto o di poco significato nella teoria di fine Cinquecento 
e presente alla cultura genovese come si è ricordato per il Grillo. 
Curiosamente poi il vaticinio del Tasso si è anche realizzato, in quanto 
la poesia in genovese a partire dal Foglietta, e poi con Casero e Cavalli, 
pur con le concessioni al parodico d’uso, ha sempre avuto una 
vocazione per la poesia morale o altamente celebrativa. 

Occasioni encomiastiche 

Al di là della mancata venuta, un appuntamento che comunque si 
verifica è la celebrazione in versi dell’aristocrazia genovese, secondo un 
costume dell’epoca. I Grillo, i De Mari, gli Spinola, il principe Doria 
ricevono a turno gli omaggi del maggior poeta vivente: non sono 
grandi versi, sono grigi e pomposi, probabilmente composti controvo- 
glia dietro le insinuanti insistenze dell’incalzante Grillo. Proprio quella 
lettera (1 891), in cui il Tasso cerca pretesti per non ricoprire l’ufficio 
accademico, si chiude con la sua obbedienza di poeta a richiesta: 

Farò i sonetti che mi dimanda; ma non posso mandarli a tempo per lo 
corriero che parte domani; perch’egli parte a buon ora, ed io sono 
occupatissimo ed infelicissimo nel comporre, e non estimo che queste 
poesie possano multiplicare in infinito. 

E sbotta anche, tra le cerimonie, il fastidio dell’uomo solo, che 
nessuno ha in animo di aiutare: 

Se non vorranno i signori Grilli esser creditori altro che di lodi e di 
ringraziamenti, potevano star sicuri d’esser pagati 

scriva a Giulio Guastavini il 14 agosto 1587 (1 872). 

Ma a volte accanto alle iperboli della pomposa lode si manifesta il 
suo incessante bisogno d’aiuto e di soccorso, come chiede encomiante 
e disperato a Livia Spinola: 

Voi dunque disgombrate il cieco orrore, 
sì come sole in tenebroso tempio, 
fuor de le nubi uscendo o’n verde riva; 
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e voi mi ritogliete al fero scempio, 
acciò che riposato almeno io viva, 
se non felice, ove virtù s’onore. 

Al di là di questa vera e propria supplica L \ è possibile rilevare un 
piccolo ciclo (da 1240 a 1250, comprendente tre canzoni, una sestina 
e sette sonetti) di celebrazione dei Grillo, Spinola e de Mari, tra loro 
imparentati; incrociando le rime con le lettere si può avere una precisa 
datazione 16 e si possono osservare i risvolti economici di questa 
celebrazione. “Per confermare la speranza del mio venire, e gli oblighi 
similmente, si contenti di donarmi uno smeraldo”, chiede brutalmente 
nel 1584 a Paolo Grillo (1 282), che glielo dona prontamente, se il 
Tasso ne accusa ricevuta già in 1 285. Successivamente una serie di rime 
sempre per Paolo suscita la specifica richiesta di un anello: 

Vostra Signoria può numerare facilmente le mie composizioni e le lodi 
ch’io le ho date; ma i suoi meriti non possono esser numerati così di 
leggieri: laonde non è maraviglia se le cose ch’io n’ho dette, non sono 
a bastanza; ma perch’io ho misurate le mie più tosto con la volontà buona 
c’ho di onorarla, che con alcuno onor fattole o con alcun servigio, non 
ho dubitato di chiederle un anello. (1 330) 

15) Ricordo qui i vari genovesi (oltre il Grillo, il Guastavini e il Foglietta, già 
citati) cui Tasso ha indirizzato sonetti; a Livia Spinola, oltre il presente 1262, invia 
un augurio per il suo parto (1373); celebra poi l’oratoria di Nicolò Spinola, zio del 
Grillo (1292), e l’attività antiquaria di Gio. Paolo Oliva (1294), conosciuto sempre 
tramite il Grillo. Vi sono poi i due sonetti per Bernardo Castello (1501, 1686), 
fedele illustratore. Di non chiaro contesto il sonetto 1603 dedicato al Principe 
Doria; quello per il giovane Ansaldo Cebà (1625), del quale vi è traccia 
nell’epistolario al Grillo (“E baci le mani in mio nome al signor Ansaldo Cebà ed al 
signor Giovan Paolo Oliva, se li sovverrà”), è uno dei più cupi e belli dell’ultimo 
Tasso: “Sì come a vento rapido e sonante/ aura vaga restar tacita suole, /riman tra 
i gigli oppressa e le viole/la roca voce mia per duol tremante”. 

16) La canzone 1240 risulta composta nel maggio 1585, giacché se ne parla, al 
Grillo, nella lettera 1 368 del 4 maggio 1585 (“ora le mando una canzona in loda 
e commendazion de la sua Casa, dirizzata a’ signori suoi fratelli, a’ quali bacio le 
mani”); analogamente le poesie per Porzia de Mari (“le mando una corona per la 
Signora sua cognata”, scrive al Grillo il 6 maggio, 1 372) per cui cfr. anche 1 376 (“a 
don Giovan Batista Licino ... ho date due canzoni, oltre la sestina”, cfr. 1240, 
1242, 1243) del 15 maggio successivo. Il 24 luglio 1585 invia a Paolo Grillo (1 402) 
due sonetti e la canzone per Geronima. I sonetti 1248-50 dedicati alla scomparsa 
della zia del Grillo, Minetta, hanno invece riscontro in 1 424-425, rubricate 
nell’ottobre 1585 secondo il Guasti. È quindi verosimile datare l’intero o gran parte 


29 


Poi prega don Angelo di farsi tramite con Paolo del suo 
ringraziamento “del berettino, che è mezzo cappello (1 363)”; in questa 
stessa lettera è significativo il ruolo di vero e proprio agente letterario 
che viene affidato al Grillo nei confronti di progetti da concordare con 
Manuzio, mentre altrove (1 784) il Tasso progetta un’edizione delle 
varie lettere indirizzate al Grillo 17 o prospetta al Licino (1 837) di 
ottenere una sorta di esclusiva sulla stampa delle proprie opere 
a Genova per il tramite dei Grillo: 

A’ l’ingordigia de’ librari e de gli altri che stampano contro la volontà de 
gli autori, era preposta la pena da la signoria di Venezia; ed ora, co’l 
favor de i signori Grilli, non dovrebbe esser mancato a me da quella 
repubblica. 

Anche le dediche delle varie opere obbedivano ad una calcolata 
strategia ed in questo caso il tutt’altro che malaccorto Tasso specifica 
al Grillo un netto distinguo tra encomi e dediche 18 , per via degli 
obblighi con la corte (nel caso i Gonzaga) che lo manteneva: 

Le mie rime non ho potuto anche raccogliere, e non penso a niuna cosa 
più: e vorrei che fossero in loro molti testimoni de l’afezione ch’io porto 
a la casa Grilla, e de gli oblighi miei; i quali cresceranno tanto, quanto 
parrà a Vostra Signoria. Ma vivendo io in questa corte, non sarebbe 
convenevole ch’io drizzassi l’opere mie ad altri, c’al serenissimo principe, 
o a la serenissima principessa: gli altri possono aver parte ne le laudi, ma 
non ne le dedicazioni. S’io venissi a Genova, sarei senza questo rispetto, 
o più tosto debito; il qual mi ritenne ancora in Ferrara, dove (come 
Vostra Paternità può sapere) il serenissimo signor duca prò vedeva a’ miei 
bisogni: e bench’io sappia qual sia la liberalità de la casa Grilla, e da 


del ciclo poetico per la nobiltà genovese tra primavera e autunno del 1585. La 
lettera 404, non datata, ma inserita nelle lettere di luglio e agosto, comunica al 
Grillo di aver “racconcia” “la canzona de la signora sua sorella ... e la manderò 
a Vostra Paternità quando le manderò la sestina, che non ho conciata ancora” (si 
tratta di altra sestina, o della sestina già inviata a maggio, forse modificata? o va 
mutata la collocazione cronologica della lettera?). Infine 1 794 ritorna sulla 1240: 
“Mi spiacque d’aver lasciato, per debolezza di memoria, di far menzione di due 
cardinali ne la canzona de la casa Grilla: ma in quella si potrà giungere una stanza, 
ed in altri luoghi farla più ampiamente”. 

17) Sono esattamente 100 le lettere indirizzate al Grillo nella raccolta del Guasti. 

18) Sono dedicati ad Angelo Grillo la lettera L'arte del dialogo ed al fratello Paolo II 
Cutaneo ovvero de gli Idoli . 
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: 


quella del signor Paulo suo fratello possa argomentare quella del signor 
Agapito; nondimeno niuna cupidità del denaio può esser cagione de le 
mie deliberazioni. (1 758) 

Venendo allo specifico del ciclo, si può osservare un certo ordine: 
dapprima la canzone generale e genealogica della Casa Grilla (1240), 
poi tre poesie (sonetto, canzone, sestina) per Porzia de Mari Grillo, 
moglie di Paolo, sul tema della castità e moralità coniugale; segue la 
canzone (1244) per la sorella Geronima, elaborata come prosopopea 
della virtù; chiudono il ciclo i tre sonetti per Paolo e gli altri tre per la 
morte della zia Minetta, compiendo il quadro della famiglia nell’auspi- 
cio celeste. 

La canzone 1240 ha un’impostazione sentenziosa sulla genesi della 
gloria dalla virtù, cui non fa offesa l’antichità, mentre “la pallida 
invidia” può invece adombrare “crescente in guisa d’ombra” una 
gloria nascente, con implicito riferimento autobiografico. L’encomio 
degli insigni Grillo del medioevo è condotto con evidente stanchezza 
e disinteresse, celato dal ritegno dantesco (“poche cose ragiono /e 
molte nel mio cor descritte io serbo”), tanto più che l’inclinazione nel 
celebrare la palma militare va alla visione del massacro e non al trionfo: 

e voi, sicuri porti, 

udiste risonar con rochi stridi 

il mar tinto di sangue in suon funebre; 

e miraste gli incendi e l’aspre morti. 

Molto più a suo agio pare il Tasso con la cognata del Grillo, con 
Porzia de Mari, soprattutto per tutti i giochi metaforici che il nesso 
semantico di porto e mare, a lui prediletto (si pensi alla protasi della 
Liberata), può consentire, non dimenticando tra l’altro la particolare 
devozione a quel nome che fu anche di sua madre. Così il primo 
sonetto (“In questo mar che sparge un puro argento”) ha un unico 
respiro sintattico, dove si accende l’antico artificio della negazione per 
rinforzare antifrasticamente la lode (“dove nè monte ... nè gigante ... 
dove falso pastor feroce armento non pasce ...”) e si raccomanda come 
gioco mentale di serenità, in cui il puro astratto concettismo onomasti- 
co del primo verso diventa alla fine celebrazione della serenità e della 
castità dell’amore coniugale: 

è Porzia il porto, in cui da spirti avversi 
le sue notti il buon Paolo avrà serene, 
e quivi casto amor di gioia abbonda. 
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L’immagine del mare puro (argenteo e bianco) in quanto concet- 
tualizzazione del nome della donna è ripreso nella più complessa 
canzone che pone in antitesi “questo Mar sì puro” con il funesto Egeo 
dei miti di Teseo e Dedalo, ma nell’encomio prodotto contrastivamen- 
te vale la pena ricordare la strofa in cui distingue l’emblematico ed 
allegorico candore di questo mare con una varia gamma di situazioni 
cromatiche, di grande virtuosismo: 

Qual purpureo color donde sanguigne 
fu sì vago giammai, 
di tremolanti rai 
o di negre viole in su l’aurora? 

Quando Progne rinnova i dolci lai 

e l’aria si dipigne, 

e voi, stelle benigne, 

vi dimostrate rugiadose ancora, 

qual ceruleo colora, 

qual zaffiro o qual ostro 

il mar vermiglio o’I nostro, 

ch’a questo bianco Mare oggi non ceda, 

o parta il sole o rieda? 

a questo Mar, che non ha scoglio o mostro 
e con la via ch’imbianca il ciel contende, 
di tante luci ognor fiammeggia e splende! 

Tutta una continuata allegoria di mare e porto all’insegna della 
esaltazione della castità è poi la sestina: vi si rimarca la splendente 
difesa di questo “chiuso porto”, dove “solo entrare un può”; al 
proposito vale la pena di osservare come l’ammicco sensuale, che 
altrove sarebbe stato particolarmente carezzato, si irrigidisce e perde 
ogni fragranza nella coltre allegorica della metafora. 

La canzone per Geronima Grillo è un’esibita gara con il Petrarca 
(“Una Donna più bella assai che’l Sole”), come racconta il Tasso stesso 
nel suo autocommento in cui la canzone per la gentildonna genovese 
“che non fìa conosciuta per presenza, ma per fama” si risolve come una 
storia della virtù. La canzone comporta, a detta del poeta stesso, un 
“proemio” nelle prime due strofe, sul topico tema dell’inadeguato 
travaso della virtù nella fama e di questa nella poesia, ma l’astratto 
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motivo è comunque vivificato dall’agile similitudine della luce torbida, 
cara alla sua ultima immaginazione: 

ma come vive fiamme e vaghi lumi 
vidi in torbidi fiumi, 

0 come voce si disperde in aura 
che nulla poi ristaura, 

così vostra beltà, chè senza vanto 
ne la mia mente perde e più nel canto. 

Segue la storia della virtù che dal cielo “scese fra caldo e gelo”, 
ovvero nel clima temperato del Mediterraneo antico, dove “sotto 
l’elmo di guerrier famosi / spesso terribil fu”, al punto che sgradita agli 
umani tende ad ascendere come in Petrarca a “stanze più lucenti e più 
lontane”, quando un “lampeggiar di riso” — sulla scia di Dante, 
Petrarca e di se stesso — la fanno di nuovo incarnare nella forma di 
Geronima, dando la stura ad una Prosopopea della stessa Virtù festante 
della sua nuova sede. Significativo, a questo proposito, il commento, 
rapida ma emblematica sintesi delle spinte moralistiche ed edoniste del 
Tasso, che così autocommenta il verso “quando fermolla un lampeg- 
giar di riso”: 

... si dice poeticamente che la virtù s’invaghisce de la bellezza, ma senza 
fallo i begli animi si trovano più spesso ne bei corpi che ne gli altri. 

Non si sa quanto l’interessata godesse di questa sua lode così 
tanto concettuale, se il fratello, nell’inviargliela, raccomanda alcune 
istruzioni per l’uso: 

mi ha mandato questa bellissima canzone in lode di Vostra Signoria dalla 
quale potrà raccogliere che se bene il corpo suo è prigione, e misero, 
l’anima nondimeno è libera e liberale, e massime di lodi Le quali riceverà 
Vostra Signoria più tosto da lui come da poeta che come da filosofo, 
sendo nel lodare molto circospetto, per non offender la modestia sua 
e l’altrui, (p. 39) 

1 tre sonetti per Paolo Grillo recuperano dai testi per Porzia il 
motivo del mare sereno e della tranquilla navigazione, che viene qui 
dal Tasso impiegata a connotare un protettore sicuro nei confronti 
della propria esistenza funestata dalle tempeste (“ed io fra le tempeste 
in mezzo a l’onda / altro porto non trovo ed altra face”), secondo un 
suo uso consolidato (proemio della Liberata ); sono i sonetti più 
motivati autobiograficamente del ciclo, in quanto — come risulta anche 
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dalle lettere - egli è molto deferente con Paolo, che vive spesso 
a Napoli, per poter guadagnarsi un soggiorno nella città partenopea 
alternativamente all’ipotesi genovese (“Così quel nobil nido in cui 
nascesti /m’accolga o quel che già nutrimmi in seno /dopo molti 
anni” 19 ). Al riguardo Torquato è simpaticamente spudorato nel 
prospettare un titolo di gloria per Paolo, emulo degli antenati celebrati 
nella canzone, come salvatore del poeta: 

Paolo, gli avi tuoi grandi in pace e’n guerra 
ebber con somma lode eterni pregi, 
e conti son fra’ pellegrini egregi 
quanto il del gira e’1 sol risplende ed erra. 

Ma la tua gran virtù che ’n aspra guerra 
non si circonda di purpurei fregi, 
può la fama agguagliar d’invitti regi 
col tormi a lei che mi deprime e serra. 

I tre sonetti per Minetta hanno infine un composto decoro nel 
celebrare la vecchiezza come età di saggia morale, partecipano alla 
diffusa metaforizzazione marina e preziosa del ciclo (“via più leggiera 
e più spedita /che nave scarca in tempestoso verno, /lasciò l’argento 
e Poro e l’ebbe a scherno, /e partì nuda e di spendor vestita”), nonché 
al generale circuito verso il “celeste” 20 , qui naturalmente d’obbligo ed 
ideale conclusione trionfale di tanta nobile schiatta; ma svaria da 
questo bordone, con cui Tasso probabilmente ama rassicurarsi, l’acuta 
chiaroveggenza del disinganno irrimediabile, con note affini al coevo 
cupo coro del Torrismondo : 

Un breve cenno a pena, un batter d’occhi, 
un lampo ch’anzi il tuon trascirre e fugge 
è questa vita, e si consuma e strugge 
qual gelo o neve che discenda e fiocchi. 


19) Nella sua recente stampa di Le rime (Roma, Salerno, 1994), Bruno Basile spiega 
la perifrasi “Quel che già nutrimmi in seno” come relativa a Ferrara, ma, a mio 
parere, sia l’espressione “dopo molt’anni”, sia il connotato materno di “nutrimmi in 
seno” inducono a pensare a Napoli, come d’altronde autorizza il ruolo dell’interlo- 
cutore Paolo Grillo. 

20) Cfr. “sotto il ciel più sereno” (1242); “questo mare è celeste” (1243); “sotto un 
sereno ciel di stelle adorno” (1245); “O mia luce, o mio sole, o di celesti /lumi 
cosparso e di più bel sereno, /null’altro raggio il tuo splendore agguaglia” (1247). 
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Né strai che buon arderò avventi e scocchi 
vola come la morte, o leon rugge, 
né sì l’ombra maligna i fiori adugge 
dove raggio di sol giammai non tocchi, 

come l’altrui speranze ella disperde: 
dunque poco qui visse e parve molto 
la tua Minetta, e poi n’uscì di vista. 

R ime di corrispondenza 

Secondo l’uso del tempo Tasso e Grillo si scambiarono alcune 
rime di corrispondenza, la maggior parte delle quali fa corpo di sei 
sonetti (937-942), di cui uno (941) è proposto dal Tasso, mentre gli 
altri sono responsivi di altrettante proposte del Grillo. La proposta 
tassiana è un bellissimo quanto dolente sonetto di angoscia e di 
soccorso, così frontalmente aperto a dire il suo buio interiore, che la 
similitudine con lo specchio macchiato riverbera in limpida immagine: 

Qual cristallo talor di macchie asperso 
non riceve le forme e i vari aspetti, 
così torbido ingegno i veri oggetti 
non apprende s’al cielo è mai converso; 

e’1 cor, nel sonno e’n alto oblio sommerso, 
fervido e vago pur d’altri diletti, 
né par ch’indi s’illustri o i raggi aspetti 
se no’l mi rendi tu lucido e terso. 

Tu questi errori e questi inganni ed ombre, 

Angelo mio terren, disperdi e caccia 
per cui tanto vaneggio e parte agogno; 

nè da l’inferno a me volando ingombre 
la stanca mente ov’io riposi e giaccia, 
ma da la porta d’oriente il sogno. 

Grillo nella risposta si umilia radicalmente (“Dal fango mio 
mortai non pure asperso /ma carco e grave ...”) e prospetta la propria 
elevazione solo nei versi tassiani (“sol nel tuo bel stil son chiaro 
e terso”), cui seguono parole di conforto poetico ed ecclesiastico. 
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nelPinvito alla preghiera. I termini della corrispondenza sono qui 
sostanziamente stabiliti nelle reciproche parti: il Grillo propone 
celebrazione e parole di conforto, il Tasso si sigilla nel suo dolore. Così 
nella prima proposta il Grillo batte subito forte il pedale dell’enfasi 
e della metafora sulla semina e i frutti dell’opera tassiana, “le cui carte 
danno norma a chi stringe carmi”, ma il Tasso abilmente riprende 
l’immagine, sottolineando Pinadeguato riconoscimento del mondo 
(“Io sparsi ed altri mieti: io pur inondo/ pianta gentil, cultor non forse 
indegno, /ed altri i frutti coglie”) fino a definirsi come “tromba muta”. 
La seconda proposta grillesca è sul versante del conforto, compiangen- 
do Pinterlocutore con bella metafora barocca nel felice attacco (“Ben- 
ché Pinvida dea co’l duro strale /di noiosi pensier t’impiaghi il core”) 
e riconoscendo la vivacità della sua “parte migliore”; ma ancora una 
volta Tasso nega forza alla sua mente inetta al volo (“La mente mia in 
questo grave incarco e frale /non ha spedito volo o certo onore”) 
e concettizza poi sul volo salvifico del suo “Angelo eletto”. Stessa 
situazione nella successiva corrispondenza, con il Grillo che si duole 
e prega ed il Tasso che si metaforizza come nave in tempesta e chiede 
aiuto. Con un’abile mossa il Grillo allora ribalta le “querele in queste 
note sparte” in novità della vasta possibilità poetica del Tasso: 

Ben le leggo e Pammiro e de’ bei tanti 
modi supisco e de la novella arte 
onde natura è vinta, e in ogni parte 
scorgo nova cagion de tuoi ~ in vanti. 

chiedendosi scorato quando finirà la notte buia della sua vita (“Avrà 
mai fine il tuo noioso verno?”). Questa volte Tasso risponde con un 
vero e proprio mea culpa , relativo alle proprie rime amorose, tanto 
radicale da non vedere più né la “meraviglia”, né la “dolcezza” di quel 
poetare: 

Scrissi e dettai fra sospirosi amanti, 
e, se dietro le voci allor cosparte 
mai li rivolsi a perigliosa parte, 
me’n pento e già ritraggo i passi erranti: 

né meraviglia scorgo ond’io mi vanti, 
né sua dolcezza me dal ver diparte. 
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Non resta perciò altro che la preghiera e l’affidamento al Grillo 
e alla contemplazione del suo core “che devoto sacrasti al Padre 
eterno”. 

Questo singolare piccolo ciclo fatto di sottili strategie e che 
documenta i livelli della malinconia tassiana e la sua sostanziale 
impenetrabilità ed impossibilità ad uscire dal suo lamento ha un 
epilogo nell’ultima corrispondenza ove il Grillo dà maggior sfogo alla 
sua enfasi, a partire dall’apostrofe “Cigno sublime, a la prigion 
famosa”, concludendo con l’inadeguata esibizione delle sue lodi: 

Ma, deh, com’oso, o mio terrestre nume, 
cantar di te? GRILLO notturno, ah cessa, 
che degna è sol di lui l’alta sua tromba. 

Ancora una volta Tasso risponde con la richiesta d’aiuto al- 
l’“Angelo santo” e con la denuncia della sua impotenza al volo ed in 
qualche modo gioca sul rovesciamento, in quanto V “alta tromba” della 
propria poesia (secondo la proposta del Grillo) si muta nel timore della 
“tartarea tromba” da cui spera sottrarsi con l’amicizia dell’abate 
benedettino: 

Ma tu dispiega sul corrente fiume 
candide piume e grazia a me concessa 
per cui non tema la tartarea tromba. 

Ultima ed estravagante (rispetto al ciclo) corrispondenza è relativa 
ad un sonetto del Grillo di specifico elogio della Liberata “dicendo 
- annota il Guastavini (in Parte prima delle Rime del Grillo, Bergamo, 
Comin Ventura, 1589) — che nella compositione di essa ha gareggiato 
la natura con l’arte: e che essa (ciò che più si ricerca della poesia) 
diletta, e giova insieme, mostra poi con una leggiadrissima comparatio- 
ne, che se ben ella è stata lacerata da alcuni, non s’oscurerà la sua gloria 
per questo, ma che ne diverrà perciò più chiara e lucente”. Tra i due 
sonetti responsivi scorre la differenza tra il febbrile precipitato della 
gara di natura e arte, che Grillo propone sulla stessa autorità della 
Liberata , e la poetica dell’ultimo Tasso che tende a disconoscere tutto 
ciò, amando chiudersi in un decoroso classicismo moralistico; così la 
spumeggiante contesa della prima quartina del Grillo gioca sul 
metaforizzare in termini bellici la contesa stilistica: 

Questo è campo di guerra e quivi a prova 
pugnan natura ed arte, e’1 vero, e’1 finto; 
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e mentre or vince Timo, or l’altro è vinto, 
fuor di sé l’opra vincitor non trova 

mentre Tasso rovescia totalmente questi versi di agonismo per un 
concorde senso delPornato, di troppo esibita moralità: 

Non pugna l’arte e la natura a prova, 
né contende col vero in guerra il finto, 
ma concorde rimane e non è vinto, 
come Tifeo, quel che s’adorna e trova. 

E chi d’opra contempla antica o nova, 
come segno di lumi in ciel distinto, 
bel magistero e di color dipinto, 
miri quel dentro ov’egli insegna e giova. 

I due sonetti sembrano l’espressione di una vera e propria forbice 
di strategia poetica tra il maestro ed i discepoli genovesi che ne 
sviluppano la lezione secondo il suo glorioso passato, da lui ora 
emendato e rimosso. L’edizione del 1590 non è altro che la piena 
manifestazione della sordità che corre tra questi due sonetti: l’Accade- 
mia genuense sposa un’idea del Tasso, vincente nel tempo, ma lontana 
dal suo autore in dimissione da sé, la cui magniloquenza classicheg- 
giante parla semmai più al minoritario gusto classicista (ed in Genova 
piuttosto al Chiabrera eroico) che alla strategia barocca del Grillo e dei 
suoi più fedeli, la quale si conferma, nella sua congenita pompa, anche 
nella breve lettera dove il Grillo comunica a Giannettino Spinola la 
morte del poeta: 

Or ora ho da Roma la morte del Tasso. M’ha morto. Eterna piaga ha 
ricevuto la poesia, estrema perdita il mondo. Ma tale è stato il Tasso, 
e tanto in ogni genere di lettere, che la sua erudizione e la sua eloquenza 
più conosceran gli uomini col mancarne, che prima non facevano col 
goderne. E morto da continui rimedi contra veleno, de quale l’umor 
melanconico lo fé sempre scioccamente sospetto. È stato sepolto in Santo 
Onofrio con onor di sepoltura, ma non di sepolcro fino a qui. 
DaH’Illustrissimo San Giorgio [Cinzio Passeri, nipote di Clemente Vili], 
sotto la cui protezione è passato, se gli aspetta magnanima pietà. Vostra 
Signoria si doglia di questo colpo, che non fu mai più giusto dolore. Di 
Albaro. (p.160) 
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Appendice 


a) Due miscellanee rare 

Do qui brevi informazioni sulle due miscellanee di rime cinque- 
centesche citate nel mio saggio e finora non descritte bibliografica- 
mente. 

I. Stante di / Diversi Ecce/ / lenti Poeti / Nova mente raccolte , / e date in luce / 
Aggiùntovi nel fine / alcuni dubbi amorosi, con / le loro solutioni / [Impresa] 
/ In Genova Appresso Antonio Bellone / MDLX Vili. 67 cc.; 13 x 8 
cm. Esemplare posseduto dalla Biblioteca Apostolica Vaticana, Fondo 
Capponi, Capp. IV, 233. 

Uexplicit in calce alla Tavola degli autori recita “In Vinetia ad 
instantia di Cristoforo Z.”. Lo Zabata è autore della dedica: AL 
MOLTO MAG./SIGNORE IL S./GIULIO GENTILE/DEL SIG. 
NICOLO’. Questa si estende per quattro pagine e dimostra l’incertezza 
dello stampatore sull’interlocutore cui rivolgersi per questa nuova 
impresa: 

Lungamente sono stato dubbioso, generosissimo Signor mio, a cui io 
dovessi inviare questa vaga varietà di nuovi e rari concetti, con tanta 
leggiadria e candidezza di stile da molti elevati spiriti dell’età nostra 
altamente spiegati; e considerando io che per farli comparire più 
onorevoli appresso gli uomini che di quelli hanno qualche diletto non 
dovessero così agevolmente essere indirizzati se non a personaggio di tal 
professione amatore. 

Successivamente su consiglio di Ottaviano Vivaldi Corniglia, lo 
Zabata risolve di inviarli a Giulio Gentile, per il quale allestisce il 
fervorino consueto. 

Seguono gli autori, qui elencati alfabeticamente: 

Matteo Androvandi ( Non è pari al desio ; Or io conosco a pierì) 

Nicola degli Angioli ( Morto dunque è Pagano ; Che faccio ahi lasso?; Deh 
scuopri o cara notte ; Signor Duca , padron; lo arsi un tempo; Ne la stagion che 
fa sparir dal Cielo ; Se beltà vera; Esser Argo vorrei; Da le due chiare) 
Scipio di Castro (A piè d’un verde faggio ) 
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Francesco Copetta ( Fida mia carta; Volsi , or non voglio ) 

Bernardo Ferrari (In questi duri miei lunghi ; Poi che dolce mio mal; Poi 
eh’ amor del mio mal si nutre; S’amor m’impenna l’ali; 'Leggetemi ne gli occhi ; 
Ha cinque lustri già ; Gran tempo ha ch’io pensava ; Cesare tu ne lasci?; A Ima 
beata e bella) 

Fiamma (Era di notte e Cielo) 

Gio. Battista Giraldi (S’io vi potessi dar Donna) 

Felice Gualtieri (E tu Caro ne lasci?; Pur n’e tolto e non vive?; Varchi, 
i terreni Dei muoiono; Alma che’l grave tuo peso) 

Incerto (Simil a questi smisurati monti; Infuse il del benigno ; Alti scorni 
a l’ingordo tempo) 

Molza (Siam lungamente state) 

Nevizzano (Cinta d’antiche mura; Apri, apri alto palaggió) 

Nicolò (Donna principio de l’incendio mio) 

Leonardo Orlandini (Una ninfa del mar; Candido cigno) 

Giovanni da Pietrasanta (Almo sacrato spirto) 

Silvio Pontevico (Tosto che in voi quest’occhi ; Figlia di Giano; Bella 
Nerona; Speme eh’ ogn’ alma di te nutrì) 

Amerigo Portigiani (Può ben l’altiero vostro ingiusto sdegno ; Ingrata è la mia 
donna) 

Lelio S. (Stando pien di stupore intento) 

Giacomo Sellaio (S’egli e pur ver che del cor vostro) 

Luigi Tansillo (L’ira del mar che tempestoso; Qual tempo avrò giammai; Tu 
che da me lontana) 

Varchi (O felice infelice, ora è quell’ora) 

Gio. Battista Venturini (Donna non fia giammai; A te, che stai con la tua 
madre bella) 

Cristoforo Zabata (De gli anni verdi). 


IL NUOVA SELVA / DI VARIE COSE / PIACEVOLI / DI 
MOLTI NOBILI / ET ELEVA TI INGEGNI, / non più per l’ adietro 
veduta, / e pur ora data in luce / [Impresa] / In Genova appresso / An- 
tonio Bellone / MDLXX. 174 pp.; 12,2x7 cm. Esemplare posseduto 
dalla British Library con la segnatura 241. a. 25. 

La dedica (ALL’ILLUSTRE / SIGNORE, IL SIGNOR /FRAN- 
CO LERCARO, / Signor mio Osservandissimo) è sottoscritta dallo 
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Zabata e datata (“In Genova il XV di Febrajo 1570”); tra l’altro in essa 
si legge un richiamo al Terminio, probabilmente praticato dallo Zabata 
nelle sue antologie: 

. . . era ben conveniente che un simile raccolto di piacevolezze s’indiriz- 
zasse a lei, che piacevolissima ed umanissima a ciascuno si dimostra. 
A questo m’ha ancora invitato il sapere che Vostra Signoria si è dilettata 
in ogni tempo di tenere appresso di sè qualche galantuomo e persona 
virtuosa, come già l’onoratissimo Antonio Terminio ed ora il gentilissi- 
mo Messer Scipione Metelli. Dalla compagnia de’ quali, se bene più 
candide lettere ella può avere apprese e tuttavia in più gravi studi versare; 
nondimeno tanta è la sua cortesia, ch’io prendo speranza non debbia 
esserle questa selva di varie cose discara, almeno per intermedio quando 
nelle ombrose selve della sua delitiosa villa Lercara le occorerà a trovarsi. 

Segue un avviso A’ LETTORI sempre dello Zabata, che chiarisce 
la strategia della raccolta in ordine al gusto della poesia bernesca: 

L’aver veduto, onorati lettori, che con tanta benignità fu da voi gradito il 
picciolo raccolto ch’io feci già due anni [or] sono delle Stanze di diversi, 
mi ha posto nuova occasione di donarvi qualche altra dilettevole materia. 
Et (anilandomi si com’io desidero che segua) di farvi cosa grata ho posto 
insieme il presente volume c’ora vi porgo, al quale altro nome più 
proprio non m’è paruto poterli dare che di Selva, perché sì come in quella 
si contengono varie piante e diverse sorti d’alberi, così in questa mia 
trovarete una vaga varietà di cose le quali ciascuna per sè, e tutte insieme, 
vi faranno di non poco diletto cagione, perciò che quivi avrete alcuni 
capitoli burleschi, de’ quali per essere vietato il Berna potrete in buona 
pace appagarvi l’animo di così fatto stile. E sopra tutto nel fine, perché 
non manchi cosa che desiderate gli ho posto (oltre l’altre compositioni 
ch’io non v’accenno) alcuni ingeniosi Enimmi, o vogliam dire partiti da 
indovinare per onesto trattenimento di qual si voglia onorata compagnia. 
E sin questo v’averò compiacciuto mi sarà caro. Ma quando altro 
sortisca, in contrario del buono affetto mio, iscusate col buon giudicio 
vostro l’ignoranza mia. E vivete allegri. 

Riportiamo la Tavola degli autori contenuti nell’opera: 
Academico farnetico {Che cosa e donna ; Donna è spirto divin ; Sendo una 
bella donna a un orto ; Il non sentir d! amor) 

Luigi Alamanni {Sempre il gioco de’ Scacchi ; D’amor donne gentil) 

Gio. Andrea dell’Anguillara {S'udir volete Monsignor) 

Giacomo Bonfadio {Io ho preso Signora) 
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P.C. ( Sonetti alla genovese) 

Enimmi diversi 

Gio. Francesco Fabri {Mascherata) 

Scipione Metelli {Qual donna aver desia; Poiché l insulsa età ; Lettera 
a messer Gioseppe Godano) 

Cesare Odoni {Lodi della torta) 

Gio. Pat. {Made dio parlo o scrivo) 

Rapito Accademico Affidato {Lodi della padella; Lodi della prigione) 
Giacomo Sellaio {In descrizione di se stesso; Dei tartuffi) 

Capitano Alessandro Spinola {Lodi della Guerra; Lodi della F orfanteria; 
Mascherata). 


b) Inediti di Paolo Foglietta 

La Nuova selva del 1570, sopra descritta, presenta alle pp. 149-157 
quattordici Sonetti alla genovese di M.P.C., la sigla sotto cui si cela Paolo 
Foglietta, che probabilmente a seguito del bando relativo al fratello 
Oberto preferisce comparire con l’iniziale del nome e dell’albergo 
(Cattaneo), in cui è ascritto. Si tratta in assoluto della prima stampa di 
poesia in genovese, anteriore di tredici anni all’edizione - più ampia 
— finora conosciuta del 1583. 

Questo è l’incipitario dei sonetti: 

1. L’erco dri vostri oeggi bella suoe 

2. Quando a ro ben e ma, ben ho pensaou 

3. Za i homi de trend agni eran figiuoe 

4. Se con un %,ove una fantinna avanti 

5. Se per mostra ra sò possanza Dè 

6. Ri costumi e re lemgue emo cangié 

7. Quando ra gonna antiga usamo ancon 

8. Lui vorei pù coxin che tutavia 

9. Za a ri citten pareiva ben disna 

10. Uannimo che con vui sta xempre moé 

11. Perché re donne d } aura marié 

12. Za no se veiva da ri rumente 

13. Antigamenti quando in quarche luoego 

14. A quelli tempi antighi si lode. 
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La serie assortisce alcuni aspetti della poesia del Foglietta: la 
meditazione metapoetica (n. 8), il registro amoroso (nn. 1, 2, 5, 10), 
quello moral-civile (nn. 3, 4, 9, 11, 12, 13, 14), che appare più 
consistente. Affine a questo vi sono due sonetti (nn. 6 e 7) di difesa 
dell’uso delle “gonne” che poi saranno ripresi con minime varianti nel 
ciclo di apologia della toga (che viene più solennemente a sostituirsi al 
termine “gonna”), nelle stampe successive. Significativamente manca- 
no i sonetti per le galee, che, scritti negli anni ’50, dovettero essere 
impubblicabili prima della riforma del ’75. 

Due sonetti risultano non più ripresi e ne do quindi la trascrizio- 
ne; il secondo è rivolto a Peretta (Pieretta) Scarpa, poetessa genovese, 
più volte ricordata dai rimatori del tempo e citata dal Soprani per un 
sonetto in genovese rivolto appunto a Paolo Foglietta 21 . 

Per la trascrizione mi sono limitato a criteri essenziali: 

- la sostituzione con v della u tipografica di valore consonantico “v”; 

- l’uniformazione di alcune duplici occorrenze ( chiù e chiù reso sempre 
in chiù , Amò e amò in amò; fa e fa in fa); 

- la riduzione in minuscolo di Tordo, Sò, Luna; 

- l’accentazione di di in dì , nel significato di giorno, e di si in sì, nel 
significato di così. 

Ho invece mantenuto l’alternanza di me e me, in quanto in 
genovese nel primo caso ha valore di “mi” proclitico e nel secondo 
o di “me” o di “mio”; ho mantenuto integralmente la punteggiatura 
originale, nel diverso uso cinquecentesco. 

I. 

L’erco dri vostri oeggi bella suoe 
E l’archetto d’amò chi m’ha tiraou 
E ro lazzo d’amò chi m’ha ligaou 
Si è ro vostro coazzo ro me cuoe, 

I uoeggi vostri son re frecchie pioe 
De chi amò com’un Tordo m’ha in firaou 

21) Cfr. G.B. Spotorno, Storia letteraria della Liguria , Genova, Ponthenier, 
1824-1858, voi. IV, pp. 22-23. 
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E ro fuoego d’amò chi m’ha bruxaou 
Si è ro chiero sprendò chi n’esce fuoe. 

Chi luxan chiù dro cù dre chiara belle 
E chiù che i uoeggi dro vostro munin 
Anzi chiù cha ro sò ra luna, e stelle, 

Ni teman nuoette, nuvere, o negin 
Sì che ra luxe son dre luxe belle 
Che De sa fa dro sò lume chiù fin. 


L’Annimo che con vui sta sempre moè 
Ni atra donna da vui ro desavia 
Fa che ra vostra chiera savoria 
Nuoette, e dì veggo, ben che no voggie, 

E se nuoeva bellezza annima mè 
Cerca a l’annimo mè fa cangia via 
Le ch’atra strè no gusta, o compagnia 
Torna a vui Scarpa che beaou ro fé, 

E asconde in villa tanto no ve poei 

Ni fuze me poei tanto, che ro sò 

Dri vostri uoeggi, no luxe a ro me cuoe, 

E se ben me sei lonzi bella suoe 
M’ascadè tanto de genti caro, 

O pense s’ascadame rente dei. 


La fortuna editoriale del Tasso a Genova 

di Graziano Ruffini 


L’habitatione di Mantova è così bella ch’io non la potrei mutar con altra 
che più mi piacesse, ma fra l’altre conditioni che la mi fanno piacevole 
è Tesser molto più vicina a Genova che non sono Taltre ov’io ho molti 
anni habitato. Solo cotesta città fra le famose d’Italia non ho veduto 
ancora. 


Così scriveva Torquato Tasso in una lettera ad Angelo Grillo 1 , 
uno dei suoi più fedeli ammiratori genovesi. Oggi sappiamo che il 
poeta, nonostante le reiterate assicurazioni di un viaggio a Genova, 
nella capitale ligure non venne mai. A nulla valsero i ripetuti inviti di 
personaggi illustri, a nulla valse Tofferta di essere insegnante nella 
locale Accademia degli Addormentati 2 . 

Nonostante questa assenza, il nome di Tasso è abbondantemente 
attestato negli annali tipografici genovesi. Potremmo anzi affermare 
che tra gli autori cinquecenteschi è sicuramente il più stampato tra 
quelli non liguri. Sappiamo altrettanto bene che quasi mai il poeta fu 
soddisfatto di quei parti dell’arte tipografica genovese. Certo Genova 


1) DELLE / LETTERE / FAMILIARI / DEL SIG. TORQVATO / TASSO, 
/ Nuouamente raccolte, e date in luce, / LIBRO PRIMO. / [Marca tipografica] / Con 
licenza de’ Superiori. / IN BERGAMO, MDLXXXVIII. / Per Cornino Ventura, 
e Compagni., c. 12v. 

2) Sull’episodio si veda il contributo di S. Verdino, Cultura e letteratura nel 
Cinquecento , in La letteratura ligure. La Repubblica aristocratica (1528-1797), Genova, 
Costa & Nolan, 1992, voi. I, p. 130. 
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- non ci stancheremo mai di ammetterlo — non fu mai (e, tutto 
sommato, non è neppure oggi) un centro editoriale di primo piano. 
Genova non fu quasi mai una “piazza” appetibile per gli scrittori, 
anche per quelli liguri: mancava a Genova una corte 3 capace di 
catalizzare l’interesse dei letterati. E i patrizi genovesi, pur così ricchi 
e attenti alla committenza artistica, non si dimostrarono altrettanto 
munifici ed attivi nella committenza editoriale. Se scorriamo gli annali 
tipografici genovesi tra la seconda metà del Cinquecento e la prima del 
Seicento 4 , occorre ammettere che raramente si possono incontrare 
esempi di committenza editoriale da parte di nobili e, in quei rari casi 
pur rintracciabili, non si tratta di solito di opere letterarie. Gli autori 
che fecero — come si dice — “gemere i torchi” genovesi, lo fecero quasi 
sempre a proprie spese, recuperando talvolta le spese di stampa con la 
dedica dell’opera a qualche ricco e generoso patrizio 5 . La committenza, 
rara anche questa, era limitata a quella più comune dei librai: i veri 
committenti editoriali a Genova - come, del resto, in molti altri centri 
italiani - erano le autorità civili ed ecclesiastiche. 

Nonostante ciò, la nostra città si dimostrò celere nel recepire la 
poesia tassiana: come è noto, a Genova spetta il primato della prima 
stampa di un canto del poema tassiano, il quarto. Una città, dunque. 


3) Gli effetti di questa mancanza in relazione alla storia del libro sono stati 
sottolineati da A. Petrucciani nel suo contributo Atteggiamenti di corte in una 
repubblica aristocratica : il caso dei Duralo, in II libro a corte , a cura di A. Quondam, 
Roma, Bulzoni, 1994, pp. 317-347. 

4) Gli strumenti bibliografici a disposizione del ricercatore sono attualmente ancora 
assai scarsi: si tratta dell’opera benemerita di N. Giuliani, Notizie sulla tipografia 
ligure sino a tutto il secolo XVI con primo e secondo supplemento, Bologna, Forni, 1980 
(ristampa anastatica dell’edizione apparsa negli “Atti della Società Ligure di Storia 
Patria” nel 1869) - opportunamente integrata con cataloghi di edizioni del secolo 
XVI pubblicati posteriormente - e del mio Sotto il segno del Pavone. Annali di Giuseppe 
Pavoni e dei suoi eredi 1598-1 642 , Milano, Angeli, 1994. 

5) La dedica di un volume rappresenta, di norma, un impegno per il dedicatario 
a remunerare il dedicante: si tratta di un costume editoriale ben attestato. Per l’area 
genovese, si veda l’introduzione al mio volume sopracitato, in particolare pp. 53-56. 
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tutt’affatto sorda alla gloria tassiana: tutta la cultura cittadina, anzi, ne 
subisce il fascino, anche quella figurativa: basti pensare a Bernardo 
Castello 6 . 

La prima comparsa del Tasso nell’editoria genovese risale al 1579. 
Proprio l’anno che aveva visto lo sciogliersi della società tipografica 
costituita dal tipografo Marco Antonio Bellone, dal nobile Antonio 
Roccatagliata e da Luigi Portelli. Il tipografo lasciò la nostra città per 
stabilirsi a Carmagnola dove ebbe una stamperia in società con 
Giacomo Novarese. Ma nonostante l’abbandono del tipografo, l’offici- 
na genovese, gestita, secondo le norme della società, da Luigi Portelli, 
continuò la sua produzione pur senza indicazione di tipografo e questo 
fino al 1585. È da questa officina che nel 1579 vede la luce un piccolo, 
ma sostanzioso, libretto in 12° con il seguente frontespizio: 

SCELTA DI RIME /DI DIVERSI ECCEL-/ LENTI POETI /di 
nuovo raccolte / PARTE SECONDA. / [Marca tipografica]. / IN GE- 
NOVA M.D.LXXIX. 

La marca tipografica indica ormai chiaramente 7 che l’opera uscì 
dai torchi genovesi di proprietà di Antonio Roccatagliata e gestita dal 
Portelli. L’opera è dedicata a Giovanni Durazzo, figlio del doge 
Giacomo, da Cristoforo Zabata. Questi è un personaggio della cultura 
ligure ancora scarsamente illustrato. Le fonti lo dicono originario di 
Moneglia, nella Riviera di Levante, e ne denunciano l’attività di 


6) Sull’influsso esercitato dal Tasso su Bernardo Castello e in generale sulla pittura 
genovese contemporanea, si vedano le schede dedicate alle illustrazioni eseguite per 
le edizioni genovesi del poema nel catalogo della mostra Torquato Tasso tra lettera- 
tura , musica teatro e arti figurative , a cura di A. BUZZONI. Bologna, Nuova Alfa, 1985, 
in particolare la scheda n. 67, firmata da Giuliana Biavati, alle pp. 209-224. Sugli 
influssi sulla cultura letteraria, si veda il citato lavoro di Stefano Verdino. 

7) Accettando la tesi sostenuta da N. Giuliani cit., pp. 284-288, secondo la quale la 
marca impressa sui volumi, raffigurante una rocca con un tronco d’albero da cui 
esce un nuovo virgulto che tende verso una stella, accompagnata dal motto “Hinc 
quoque hoc auspice gemmas”, sia da interpretare come impresa di Antonio 
Roccatagliata. 
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scrittore e di editore 8 , come nel caso di questa Scelta di rime. 
Nell’indirizzarsi ai lettori della sua raccolta, lo Zabata afferma che il 
Tasso “(p er quanto si dice) per sinistro accidente e con suo gran 
dolore” è stato privato della Gerusalemme e pertanto egli ha voluto 
“porre nel fine della presente operetta, un canto della suddetta historia, 
(venutomi per buona sorte alle mani) acciocché possino coloro c’hanno 
desiderio di vederla, appagarsi per hora di questo picciol saggio”. 
Come si è detto, infatti, si tratta della prima edizione assoluta di un 
canto del poema, sfuggito ai controlli del poeta come spesso accadrà 
anche per diverse edizioni della Gerusalemme. Nella raccolta figurano 
inoltre alcune prove del Tasso lirico. 

È piuttosto curioso che, tre anni prima che vedesse la luce 
quest’edizione genovese, la Repubblica avesse accolto la richiesta del 
duca Alfonso d’Este, inoltrata su istanza del Tasso, di proibire la 
stampa del poema tassiano nel territorio ligure. Ecco come il Giuliani 
descrive la vicenda 9 : 

Narra il Serassi 10 che venuto all’orecchio del Tasso come, il suo poema 
fosse per darsi alle stampe senza sua saputa in una città d’Italia, si 
raccomandò al Duca Alfonso “pregandolo a voler interporre i suoi 
autorevoli offici, affinché da chi poteva venisse impedita e sospesa 
l’impressione del suo libro, né fosse permesso ad alcuno di fargli una si 
rilevante ingiuria con tanto suo danno: nel che Sua Altezza stimò di 
doverlo compiacere, come fece, con grandissimo impegno, scrivendo 
molto efficacemente su questo proposito a diversi principi e governato- 
ri”. 

La Repubblica di Genova emanò allora questo decreto riportato eziandio 
dal suddetto biografo: 

MCLXXVI die XI decembris 

Illustrissima et excellentissimus dominus Dux et illustres domini Guber- 
natores Reipublice Genuensis dignis moti rationibus et negotio ad 
calculos deliberato ad foram legum, omni meliori modo, quo validius 

8) Sulla figura dello Zabata si veda S. Verdino cit., pp. 92-94 e in questo stesso 
numero a pp. 17-18 nota 4. 

9) N. Giuliani cit., pp. 515-516. 

10) P.A. Serassi, Vita di Torquato Tasso , Firenze, Barbera e Bianchi, 1858 3 , t. I, 
pp. 330-331. 
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fieri potest, imposuerunt et imponunt nobili Antonio Roccatagliata 
habenti a Republica privilegium stampe, presenti et intelligenti, quod 
non permittat tipis excudi opus seu poema versibus octavis in lingua itala 
descriptum de gestis olim per christianos prò recuperatione Hierusalem 
et Terre Sancte, si ve sit sub nomine domini Torquati Tassi si ve cuiusvis 
alterius, et hoc sine licentia ipsorum excellentissimi Ducis et illustrium 
Gubernatorum; nec non et quod si poema vel opus predictum ad ipsum 
seu ad eius tipografos vel agentes pervenerit, illud retineat retinerique 
curet ad ordinem ipsorum excellentissimi Ducis et illustrium Gubernato- 
rum, et hec omnia sub pena eisdem arbitraria; et sic ut supra decreverunt, 
contrariis quibusvis non obstantibus. 

Evidentemente, la deliberazione delle autorità genovesi doveva 
intendersi riferita al poema nel suo complesso — il che poteva quindi 
dar luogo alla stampa di un singolo canto —, oppure il Roccatagliata 
aveva ottenuto la licenza, per altro prevista nel testo dell’editto, dal 
Doge e dai Governatori di poter procedere alla stampa del canto in 
deroga al divieto sancito tre anni prima. Il testo riportato dal Giuliani 
- sulla scorta del Serassi - non prevede una durata temporale 
deireffìcacia del divieto, durata che, invece, era di norma esplicitata 
nelle concessioni di privilegi; non sappiamo quindi se questo obbligo 
era ancora valido quattordici anni dopo, nel 1590, quando, come 
vedremo tra poco, si stamperà a Genova Finterò poema tassiano: 
ugualmente ignoriamo se l’editore genovese del poema avesse richiesto 
la prescritta licenza del Doge e dei Governatori. 

La mancanza della sottoscrizione del tipografo nelle edizioni 
genovesi cessa nel 1585, quando in città si stabilisce Gerolamo Bartoli, 
oriundo di Salò e proprietario di un’officina a Pavia. Quattro anni 
dopo l’inizio della sua attività genovese, dai torchi bartoliani escono 
Le lagrime di S. Pietro del Sig. Luigi T ausilio — in parte, va notato, erano 
già state pubblicate nel 1582 nella Della scelta di rime di diversi eccellenti 
auttori di nuovo data in luce, parte prima, a cura dello Zabata — dedicate da 
Giulio Guastavini a Giovanni Costa. Nel volume è pubblicato, insieme 
all’opera del Tansillo, alle Lagrime della Maddalena di Erasmo Valvasso- 
ne, alle rime spirituali di Angelo Grillo, anche il Dialogo spirituale del 
signor Torquato Tasso benché il suo nome non figuri nel frontespizio. 
A questi si aggiungono quattro sonetti di Paolo Beggio, Angelo 
Grillo, Giulio Guastavini e di Cristoforo Zabata. Come si vede, sono 
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riuniti insieme almeno tre dei più solerti ammiratori liguri del Tasso 
(Grillo, Guastavini e Zabata). Ma non doveva essere della partita lo 
stampatore, infatti è curioso notare che, nell’indirizzarsi “a i giudiciosi 
lettori”, Gerolamo Bartoli afferma che il Tansillo può definirsi “uno 
spirituale Ariosto: perche si come fra tutti i poeti italiani, ch’in ottava 
rima hanno scritto, l’Ariosto frà romanzi s’ha tolto il primo luogo, a’ 
giuditio di tutti i galantuomini”. 

Tra gli ammiratori, comunque, il Guastavini 11 , in particolare, fu 
indubbiamente il più attivo in campo editoriale in questo scorcio di 
Cinquecento. Infatti, l’anno seguente, vedevano la luce, sempre per 
i tipi bartoliani, ma a spese del libraio Antonio Orerò, la parte quarta 
e quinta Delle rime del Tasso sempre a cura del Guastavini; egli infatti 
firma la lettera dedicatoria a Giovanni Agostino Burone e un sonetto 
a Tasso. Nella stessa edizione, alle Rime seguono versi di Bernardo 
Ferrari, Maffeo Veniero e Angelo Grillo. 

Nel 1587, sempre per i tipi bartoliani, usciva a Genova il Re 
Torrismondo con un sonetto del Guastavini e l’argomento, sempre 
opera del Guastavini. L’edizione genovese è dedicata dal Tasso al duca 
di Mantova, Vincenzo Gonzaga, con una lettera dedicatoria datata « Di 
Bergamo il primo di Settembre 1587». 

Ma Yannus mirabilis tassiano per Genova è senza dubbio il 1590: 
è questo l’anno della prima edizione genovese della Gerusalemme liberata 
con le figure di Bernardo Castello e le annotationi di Scipio Gentili e di Giulio 
Guastavini . Il volume è celebre e noto e ricercato dai bibliofili proprio 
per i disegni di Bernardo Castello realizzati da Agostino Carracci 
e Giacomo Franco 12 . L’edizione è dedicata dal pittore a Francesco De 


11) A Giulio Guastavini, medico e nobile genovese, docente a Genova e a Pisa, 
traduttore del Foglietta, dedica alcuni cenni il già citato lavoro di Stefano Verdino, 
pp. 131-132. 

12) Sui disegni del Castello, oltre al citato catalogo Torquato Tasso tra letteratura..., si 
veda anche Tue a Cambiaso e la sua cerchia: disegni inediti da un album palermitano del 
*700, Genova, Galleria Nazionale di Palalo Spinola, 7 dicembre 1985-2 marcio 1986, 
catalogo a cura di D. Bernini, Genova, Soprintendenza ai Beni Artistici e Storici 
della Liguria, 1986. 
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Ferrari; nella lettera dedicatoria, Castello descrive il suo progetto di 
illustrare il poema affermando di averne messo a parte dapprima 
Angelo Grillo e poi, durante la sua visita a Ferrara, il poeta stesso, il 
quale 

mi dimostrò doverlo havere sommamente a caro, usando meco parole di 
vera gentilezza, con farmi oltre ciò molt’ altri segnalati favori: si che dove 
prima, una pura affettione mi haveva a così fatta impresa solamente 
spinto, un non ingrato obligo poi, non meno mi v’astrinse. Postomi 
dunque a tirare innanzi le proposte figure, con quella diligenza che fu 
appo me possibile, diedi loro assai tosto compimento; e nel medesimo 
tempo per mia buona sorte avvenne, che il Mag. Sig. Giulio Guastavini 
havesse allo stesso poema fatte alcune annotationi le quali pensava di 
mandar in luce: percioche con non picciolo accrescimento, &t ornamento 
del libro, affin di giovare e dilettar non puoco gli studiosi di poesia, fu 
deliberato di stampar l’una cosa, e l’altra insieme; ne bastandoci questo, 
come che non si possa sifatto poema quanto e’ merita adornare, volemmo 
anco aggiungerci l’annotationi del Sig. Scipio Gentili, le quali stampate 
nell’ultime parti del mondo, non apparivano quasi tra noi 13 . 

Alla dedica, seguono componimenti poetici in onore del poeta 
e del pittore firmati da Angelo Grillo, lo stesso Tasso, Ansaldo Cebà, 
Giovanni Andrea Ceva, Giulio Guastavini, Leonardo Spinola, Paolo 
Foglietta e Giovanni Battista Pinelli. Seguono i Canti della Liberata , 
quindi “Tutte le stanze intere che dall’autore sono state rifiutate in 
questo libro”, quindi le Annotationi di Scipione Gentili e, da ultimo, 
i “Luoghi osservati dal Mag. Giulio Guastavini i quali il Tasso nella 
sua Gierusalemme ha presi, &t imitati da poeti &t altri scrittori 
antichi”. Precede i “Luoghi” un avviso de “Lo stampatore a chi legge” 
nel quale il Bartoli avvisa che si tratta solo di una parte del lavoro del 
Guastavini, che, data la mole, “Ben mi pare di poterlevi promettere 


13) Le Annotationi del Gentili erano state pubblicate nel 1586 con falso luogo di 
stampa Leida, ma in realtà erano state stampate a Londra da John Wolfe: pare 
quindi un poco esagerato, sia per Leida sia per Londra, parlare di “ultime parti del 
mondo”. Cfr. Herbert Mayow Adams, Catalogue of books printed on thè continent of 
Europe , 1501-1600 in Cambridge Libraries , Cambridge, Cambridge University Press, 
1967, voi. I, p. 478. 
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separate dal poema, & affermarvi che molto tosto stampate altrove le 
potrete godere”. La promessa, com’è noto, venne mantenuta dagli 
eredi di Gerolamo due anni più tardi, ma non già a Genova, bensì 
a Pavia, dove era attiva, come s’è detto, l’altra officina della famiglia 
Bartoli 14 . 

L’edizione bartoliana godette e gode di grande fama nel pubbli- 
co 15 , ma non raccolse l’approvazione dell’Autore che così si doleva in 
una lettera all’amico Angelo Grillo: “Mi doglio con esso lei, e di lei 
e di tutta Genova, c’abbiano voluto mandar fuori con tanti ornamenti 
opera da me non approvata. Potevano aspettar qualche mese la 
perfezione e la riforma del poema, acciò ch’io li ringraziassi, dove ora 
son costretto d’accusarli” 16 . È abbastanza curioso notare, tuttavia, che 
nella stessa lettera risentita, il poeta non si perita di chiedere che il 
Grillo si faccia tramite con le autorità genovesi per ottenere la 
concessione di un privilegio per le proprie opere. 

Nonostante le risentite accuse del poeta, il nome del Tasso 
continua a figurare nell’editoria genovese. Già l’anno seguente la 
stampa della Liberata , Pietro Bartoli, figlio di Gerolamo e successore 
nella gestione dell’officina genovese, manda in luce una Scelta di rime di 
diversi moderni autori non più stampati. Parte prima , opera da lui stesso 
dedicata a Benedetto Spinola, cavaliere di Malta. Nella raccolta, figu- 
rano anche il Tasso ed un sonetto di. Giulio Guastavini al Tasso stesso: 
segno evidente che la cultura genovese non serbava rancore al poeta. 

Nel 1597 assistiamo ad un nuovo passaggio di mano dell’officina 
tipografica genovese: Pietro Bartoli, probabilmente a causa della 
doppia e onerosa gestione delle due officine familiari di Genova 
e Pavia, decide, d’accordo col fratello Traiano, di vendere gli strumenti 


14) Suirattività pavese dei Bartoli, si veda il lavoro di A.G. Cavagna, Libri 
e tipografi a Pavia nel Cinquecento. Note per la storia dell 9 Università e della cultura , Milano, 
Istituto editoriale Cisalpino- La Goliardica, 1981, in particolare pp. 192-205. 

15) Notiamo per inciso, come curiosità, che uno degli acquirenti di quest’edizione 
fu il principe Giovanni Andrea Doria, che la pagò 5 lire genovesi ai librai Ottaviano 
Talignano e Giovanni Battista Corniglia, come risulta dalla copia dell’ordine di 
pagamento edita da N. Giuliani cit., p. 395. 

16) Il brano della lettera è citato da S. Verdino cit., p. 130. 
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di lavoro a un bresciano, Giuseppe Pavoni l7 : fin dall’anno seguente, le 
edizioni genovesi escono all’insegna del pavone, fino al 1641. 

Giuseppe Pavoni riesce fin da subito, grazie anche alla protezione 
del Roccatagliata, che fino alla morte sarà l’eminenza grigia dell’edito- 
ria cittadina, ad instaurare rapporti di collaborazione con la cultura 
genovese, a cominciare proprio da Giulio Guastavini, al quale si deve 
la traduzione della Istoria della sacra lega contra Selim... del Foglietta, 
probabilmente la prima edizione genovese dovuta alla fatica del 
Pavoni. Anche Bernardo Castello entra in stretti rapporti col tipografo: 
sarà, com’è noto, comune intermediario tra il Pavoni e il Chiabrera per 
la stampa genovese delle opere del savonese. Castello contribuirà 
all’editoria pavoniana con le illustrazioni per i frontespizi e, soprattut- 
to, come editore di altre due edizioni del poema tassiano. 

Nel 1604, infatti, esce dai tipi pavoniani un’edizione in 12° del 
poema con gli argomenti di Giovanni Vincenzo Imperiale 18 e nuove 
figure di Bernardo. Quest’edizione è dedicata ad Angelo Grillo dal 
Castello con queste parole: 

Esce di nuovo alla luce del mondo la Gerusalemme Liberata del nostro 
Tasso, tutta di fuori, quanto per me si è potuto, adorna & abbellita; 


17) Sulla vicenda della vendita degli strumenti dell’officina bartoliana, e più in 
generale sulla figura e l’opera di Giuseppe Pavoni, si veda l’introduzione al mio 
Sotto il segno... cit., pp. 22-23. 

18) Bernardo Castello aveva tentato di far scrivere gli argomenti per questa edizione 
all’amico Gabriello Chiabrera, come risulta dalla corrispondenza del poeta savonese: 
G. Chiabrera, Lettere di Gabriel Chiabrera a Bernardo Castello, Genova, Tipografia 
Ponthenier e F., 1838. Il poeta dapprima promette di scriverli: “Quanto agli 
argomenti, attenderò la promessa; e come a V.S. paia tempo io porrò quegli 
argomenti in carta; ma non mi dia noia fuor di necessità...” (lettera XCVI, 1° 
ottobre 1601). Ma in seguito, dopo averne inviata una prova al pittore, è colto dal 
dubbio circa l’opportunità di stamparli: “Quanto agli argomenti, piacenti che essi 
gli piacciano; a me paiono cose non da me; tuttavia o per camino, o qui fornirò gli 
altri, e farò ch’ella gli abbia in tempo, e se ne varrà a suo piacere; ma non 
importando molto, amerei che non ci si vedesse il mio nome...” (lettera C, 14 
febbraio 1602). Sulla scorta del parere di amici fiorentini e bolognesi ai quali “dissi 
di quegli argomenti per la Gerusalemme: in somma non piacquero, nè si stimarono 
cosa degna di me” (lettera CI, 27 maggio 1602), il poeta savonese giunge alla 
conclusione che tali argomenti “non è ragione stamparli: o V.S. vagliasi degli 
stampati già, o faccia senza, o indugi, che io sappia meglio servirla con l’opera, 
come è mio desiderio...” {ibidem). 
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& per mio consiglio si presenta prima dinanzi a gli occhi di V.S. Molto 
Illustre & Molto Reverenda per due cagioni; l’una perch’essa la riconosca 
come cara figlia di tanto & si caro amico; l’altra perch’ella propria 
riconosca da lei quanto delle mie povere mani ha potuto ricevere come 
frutto di quell’amicitia, ch’io per mezo di V.S. contrassi col medesimo 
suo genitore. Alla cui felice, & pregiata memoria ben mi fò a credere, che 
quasi segno dell’immortale affetto ch’io porto all’immortal suo valore, 
saranno sommamente cari tutti quegli ornamenti che a questa sua 
figliuola ho per amor suo donati, & consacrati. 

L’edizione contiene molti più componimenti poetici rispetto 
all’edizione del 1590: ripropone quelli in essa già presenti (Grillo, 
Tasso stesso, Cebà, Ceva, Guastavini, Spinola, Foglietta e Pinelli), ne 
presenta altri di autori liguri (Zoagli, Ratto, Marini, Magliani, Viala- 
dro e Della Cella), alcuni in onore degli argomenti dellTmperiale 
(precisamente quelli del Ratto e dello Zoagli). Come nell’edizione 
precedente, al testo del poema seguono Tutte le stante intere che 
dall* autore sono state rifiutate in questo libro e l’allegoria del poema. 
L’edizione non dovette incontrare il favore del pubblico 19 : pesava 
negativamente il confronto con l’imponente edizione bartoliana, ben- 
ché la scelta di un formato più maneggevole avesse evidentemente 
illuso il pittore/editore di poter contare su di un pubblico più vasto. 


19) L’unico giudizio positivo a noi noto è quello espresso dal Chiabrera, al quale il 
Castello doveva aver inviato alcune bozze: “Ho similmente vagheggiato la stampa 
della Gerusalemme: parmi bello carattere, spero che riuscirà eccellente, e desiderabi- 
le, e sarà come una sposa bella e pomposamente adornata” (lettera CXII, 30 ottobre 
1603). Nella stessa lettera il savonese esprime giudizi lusinghieri sia sul sonetto del 
Marini, “pieno di vivacità incredibile”, sia sugli argomenti dell’Imperiale: “L’argo- 
mento del Sig. Imperiale dovrà essere una nobile scorta a porre il poema in mano 
altrui”. L’esecuzione del lavoro di stampa può essere collocato tra il gennaio e il 
marzo del 1604, infatti, il 14 gennaio, il Chiabrera scrive da Savona al Castello: 
“Piacemi che la Gerusalemme sia a buon termine; quel poema meritava l’onore che 
V.S. gli ha fatto; e delle stampe in forma picciola non sarà uscita più bella; sì come 
non ne uscì dell’altra in forma grande” (lettera CXIII); mentre il 1° marzo il poeta 
ringrazia il pittore “del caro dono della Gerusalemme. Emmi piaciuto — aggiunge 
- di vedere quel libro in forma comoda abbellito intieramente” (lettera CXIV). 
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Molti esemplari di questa edizione dovettero restare invenduti, tanto 
è vero che undici anni più tardi l’editore tentò di vendere quella 
giacenza spacciandola per una nuova edizione. Per far questo, il 
Castello chiese al Pavoni di stampare un nuovo frontespizio ed una 
nuova lettera dedicatoria. Il nuovo frontespizio reca infatti la data 1615 
e la dedica, indirizzata a Francesco Bergonzo, risulta datata 20 luglio 
1615, ma queste nuove aggiunte coprono i fascicoli già stampati nel 
1604, tanto che nel colophon si legge ancora: “In Genova, Appresso 
Giuseppe Pavoni, 1604”. Evidentemente ci si era dimenticati di mutar 
la data anche qui. 

Vorrei correggere un errore sfuggito ad Angelo Solerti 20 nella 
compilazione della bibliografia premessa alla sua edizione delle rime 
tassiane. Al n. 156 di quella bibliografia il meritorio lavoro cita 
un’edizione del poema “in Genova 1612 in 4°”, senza citare alcun 
esemplare, edizione che in realtà non esiste e, per di più, aggiunge che 
questa “fu riprodotta dallo stesso Pavoni nel MDCXVII, ma in 4°.” 21 ! 

Sette anni prima, comunque, un’altra opera tassiana aveva visto la 
luce dai torchi del Pavoni: si tratta de Le sette giornate del mondo creato , 
un piccolo volume in dodicesimo che nel frontespizio annuncia di 
essere stato ristampato nuovamente in Genova. Di questa edizione 
sono noti solo due esemplari: uno a Bergamo ed uno alla British 
Library di Londra. Si tratta di un’edizione che non fa onore al 
tipografo, tanto che per qualche momento dubitai si trattasse di una 
vera edizione pavoniana; al frontespizio segue la lettera dedicatoria 
a Don Antonio Mendoza, cavaliere di Calatrava, a firma di Francisco 
Gonzales de Figueroa e datata “de Genova a primo de Enero 1608”. 


20) T. Tasso, Le Rime di Torquato Tasso: edizione critica su i manoscritti e le antiche 
stampe , a cura di A. Solerti, Bologna, Romagnoli-Deir Acqua 1898-1902, voi. I. 

21) In realtà il Solerti fu probabilmente tratto in inganno da un esemplare 
conservato nella Biblioteca deirArchiginnasio di Bologna, esemplare che presenta il 
frontespizio in stato diverso, recando infatti Terrore di data MDCXII per 
MDCXVII (errore piuttosto banale e corretto in altri esemplari). Non avendo il 
Solerti sottomano Tesemplare bolognese, ma probabilmente una segnalazione, non 
potè accorgersi dell’errore e segnalò di conseguenza quest’edizione fantasma che 
sarebbe stata “riprodotta” nel 1617. Varrà la pena, comunque, di rilevare che né 
l’edizione 1617, né Tesemplare bolognese sono stampati in quarto, bensì in folio. 
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Nonostante il cattivo esito dell’edizione del 1604, Bernardo 
Castello, che in questo si dimostra un tenace e fedele ammiratore del 
Tasso, progetta una nuova edizione del poema tassiano, questa volta in 
folio, con una nuova serie di disegni e da dedicarsi al duca di Savoia 
Carlo Emanuele. Il lavoro del Castello era già iniziato nel 1615 22 , 
poiché nella nuova dedica premessa all’emissione 1615 cosi prometteva 
al Bergonzo: “Mentre s’apparecchia la stampa con ornamenti in gran 
forma della Gierusalemme del Tasso, io Signor Bergonzo, ho voluto 
che si veggano i fregi dello stesso libro in picciol stato ristretti”. Noti 
sono gli scrupoli del Castello circa il disegno per il frontespizio di 
questa edizione, scrupoli che il pittore esprime al suo confidente 
d’eccezione, Gabriello Chiabrera. Il poeta savonese esprime le sue 
perplessità circa l’opportunità di dedicare l’edizione al Duca per i noti 
contrasti sorti tra la Repubblica genovese e il Ducato di Savoia, 
e tuttavia non si tira indietro e, da bravo cortigiano, suggerisce al 
poeta anche le risposte da darsi a possibili accuse. 

Nel 1617 vede la luce la nuova edizione con le annotazioni di 
Scipion Gentili e di Giulio Guastavini, mentre gli argomenti si devono 
a Orazio Ariosti. Alla dedica al Duca seguono di nuovo componimenti 
poetici, alcuni già presenti nell’edizione 1590 (Grillo, Tasso, Ceva, 
Guastavini, Spinola, Foglietta e Pinelli), altri presenti nell’edizione 
1604 (Marini, Magliani e Vialadro), altri ancora nuovi (Gio. Agostino 
Conio, Giacomo Peri e Francesco Brandi, mentre lo Zoagli — già 
presente nel 1604 con un componimento in lode degli argomenti 
dell’Imperiale — compare, ma con un componimento diverso); quindi il 
poema, le stanze rifiutate, le annotazioni del Gentili, i luoghi del 
Guastavini e l’allegoria. Come si può comprendere, si tratta di un 
tentativo di emulare la celebre edizione bartoliana. In effetti, l’esempla- 


22) Le lettere di Gabriello Chiabrera, in realtà, dimostrano che l’idea di una nuova 
edizione in grande formato del poema tassiano da dedicare al Duca di Savoia era già 
nata nel pittore fin dal 1606; alcune lettere di quest’anno, infatti, hanno per 
argomento il disegno per il frontespizio della nuova edizione. Si veda, in 
particolare, la lettera CXXVI; sul problema “politico” rappresentato dal frontespi- 
zio contenente la dedica al Duca, si veda G. RUFFINI, Sotto il segno del pavone . Editoria 
e società genovese nell'età del Chiabrera , in G. Fusconi - G. Ruffini - S. Bottaro, 
Gabriello Chiabrera. Iconografia e documenti , Genova, Sagep, 1988, pp. 65-69. 
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re di tipografia - cioè l’esemplare che viene preso a modello per la 
composizione tipografica della nuova edizione — è proprio un esempla- 
re della bartoliana del 1590. Ne è una prova palese il fatto che il 
compositore ricopia tale e quale Tavviso “Lo stampatore a chi legge”, 
nel quale il Bartoli prometteva un’edizione a parte dei “Luoghi” del 
Guastavini. Il compositore non muta neppure una parola di quel testo, 
e, di conseguenza, ripromette la stampa a parte dei “Luoghi”, pro- 
messa mai mantenuta dal Pavoni - almeno a quanto mi è dato di 
sapere. Quest’edizione costò parecchio cara al pittore, tanto che dodici 
anni dopo la pubblicazione, alla morte del pittore, nel 1629, il Pavoni 
vantava nei suoi confronti un credito di 460 lire genovesi proprio per 
la stampa del Tasso, con un costo, a foglio di stampa, di oltre 14 lire, 
cioè il doppio del prezzo normale di un libro a stampa nell’officina 
pavoniana 23 . 

Vorrei concludere questo excursus nell’editoria genovese, segna- 
lando che a Genova si pubblicarono almeno due raccolte musicali nelle 
quali vennero inseriti componimenti del Tasso: la prima, l’anno stesso 
della prima edizione della Gerusalemme liberata , il 1590, è Di Marcello 
Tosone il primo libro de* madrigali a quattro voci', in essa, secondo il Solerti, 
è da ascrivere al Tasso il componimento “Secco è l’arbor gentile”. Nel 
1613 Giuseppe Pavoni stampa la splendida Partitura delti sei libri de* 
madrigali a cinque voci di Carlo Gesualdo, principe di Venosa, nella 
quale, sempre secondo Solerti, sono musicati ben sedici componimenti 
del Tasso. 

Infine, il nome del poeta ricorre, seppure solo citato, in altre due 
edizioni pavoniane: nel 1605 uscivano quattro libri di carmi latini di 
Giovanni Battista Pinelli, uno dei quali è appunto indirizzato a Tor- 
quato Tasso. Infine, Tasso è uno degli attori del dialogo II Gonzaga 
overo del poema heroico di Ansaldo Cebà, stampato sempre da Pavoni nel 
1621 24 . 

Questo è quanto a me è noto circa la fortuna editoriale genovese 
del Tasso, ma non dubito che ulteriori ricerche potranno sicuramente 
approfondire le nostre conoscenze con integrazioni al catalogo. 

23) Cfr. il mio Sotto il segno del Pavone. Annali... cit., pp. 47-48 e p. 88, nota 146. 

24) “Ma Tasso, fortemente imitato nelle Rime giovanili, è qui radicalmente messo in 
discussione...” come osserva F. Vazzoler nel suo saggio Letteratura e ideologia 
aristocratica a Genova nel primo Seicento, in La letteratura ligure cit., voi. I, p. 268. 
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Intorno ad alcuni madrigali genovesi 
su versi del Tasso 

di Maria Rosa Moretti 


Sogliono i figliuoli primogeniti esser così grati a i padri loro, che sopra 
de gli altri sono poi tenuti e accarezzati, così questo primo parto del mio 
debile ingegno, secondo il generai costume da me teneramente amato, 
ornar volendo quanto più posso, consacro al nome di V.S. affine che dal 
suo chiaro isplendore riceva tanto lume che possa ischivare i maligni 
detratori, più atti a biasmar le attioni altrui che virtuosamente superarle; 
il che sarà anchora a V.S. segno deiraffettione e obligo mio verso di lei 
e della molta stima che io sò del valor suo. Piacciale dunque gradire 
questa povera offerta, e conservarmi ne la grafia sua. 

Con questa dedica, indirizzata al nobile genovese Raffaele Raggio, 
il 30 marzo 1582 Giovanni Battista Dalla Gostena manda alle stampe il 
suo primo libro di madrigali a quattro voci \ Nel libro, nel quale sono 
contenute ben trenta composizioni, si coglie la tendenza a musicare 
ampi cicli poetici degli autori più frequentemente posti in musica nel 
secondo Cinquecento. Tra tutti emerge il Petrarca, i cui versi danno 
origine ad undici composizioni musicali: sette sulla sestina Chi è fermato 


11 mio ringraziamento a Giampiero Buzelli, deirAssociazione Ligure per la 
Ricerca delle Fonti Musicali, che ha messo a mia disposizione i microfilms delle 
opere del Dueto, e alla dott. Mariangela Dona e a Gabriele Rossi, dell’Ufficio 
Ricerche Fondi Musicali di Milano, per il prezioso aiuto accordatomi nella ricerca 
delle fonti musicali. 

1)7/ libro primo di madrigali a quattro voci di Gio. battista Dalla Gostena genovese discepolo 
di Filippo di Monte (Venezia, Angelo Gardano, 1582). Si tratta della prima opera 
a stampa integralmente del musicista genovese, dal momento che il suo madrigale 
Ohimè lasso , composti presumibilmente alla corte imperiale agli inizi degli anni 
Settanta, era stato incluso da Filippo de Monte nel suo Ter^o libro di madrigali 
a quattro voci. Di quest’opera conosciamo solo la ristampa del 1585. La prima 
edizione dovette vedere la luce tra il 1569, anno di stampa del secondo libro di 
madrigali a quattro voci, e il 1576, anno della morte di Massimiliano II, cui l’opera 
fu dedicata. 
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di menar sua vita t quattro sui sonetti Se lamentar augelli e Pace non trovo 2 . 
Ma accanto al Petrarca incontriamo l’Ariosto con cinque composizioni 
elaborate su altrettante stanze àe\V Orlando Furioso , Bembo con quattro 
madrigali su Gli Asolani e Giovanni Battista Strozzi, del quale viene 
musicato Questa ordì 7 laccio. Incontriamo inoltre sette componimenti 
su testo anonimo e, finalmente, due su Di nettare amoroso ebbro la mente , 
sonetto che Torquato Tasso compose probabilmente dopo il 1579 
dedicandolo a Laura Peperara, una delle famose cantatrici della corte 
estense 3 . 

Con questo primo libro di madrigali a quattro voci, che il Dalla 
Gostena dedica dalla sua città dove è tornato dopo un periodo di 
tempo trascorso alla corte imperiale 4 , ha inizio dunque la storia del 
madrigale genovese e, contemporaneamente, uno dei periodi più 
interessanti della storia musicale della città 5 . Grazie al mecenatismo 
delParistocrazia, tra Cinque e Seicento la città vive una vita musicale 
particolarmente intensa. Le famiglie patrizie si assicurano i servizi di 
illustri musicisti - Vincenzo Ruffo, Gasparo Fiorino, Giuseppe Gua- 
rnì, Giulio Caccini - e, a loro volta, i musicisti che operano in città 
cercano la protezione delle personalità più in vista, offrendo loro in 
omaggio le primizie musicali. Dalle lettere che accompagnano questi 


2) Ricordiamo che il madrigale musicale dei secoli XVI e XVII poteva essere 
composto su forme poetiche diverse dal madrigale propriamente detto. Le forme 
poetiche favorite furono i sonetti, le canzoni e le sestine che, per la loro struttura, 
davano origine a cicli di madrigali. 

3) Cfr. infra e nota 34. 

4) Il Dalla Gostena, come egli stesso dichiara nel frontespizio del citato libro di 
madrigali (cfr. nota 1) e nella dedica all’imperatore Rodolfo II (cfr. nota 6), aveva 
appreso l’arte musicale da Filippo de Monte, uno dei più importanti e prolifici 
compositori della seconda metà del secolo XVI. Autore di circa milleduecento 
madrigali, raccolti in una quarantina di volumi, il Monte fu maestro di cappella alla 
corte imperiale dal 1568 sino alla morte, avvenuta nel 1603. 

5) Per più ampie notizie sulla vita musicale genovese e sui compositori citati in 
questo studio cfr. R. GlAZOTTO, La musica a Genova nella vita pubblica e privata dal 
XIII al XVIII secolo , Genova, sotto gli auspici del Comune, 1951; M.R. Moretti, 
Musica e costume a Genova tra Cinquecento e Seicento , Genova, Cassa di Risparmio di 
Genova e Imperia, 1990 e Id., Simone Molinaro e la tipografia Francesco Castello di 
Loano , in “La Berio”, 32 (1992), n. 1, pp. 3-58. 
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lavori emergono notizie interessanti sulle conoscenze musicali dei 
nobili dedicatari: molti, infatti, risultano appassionati di musica, esperti 
nel canto e, come vedremo, esecutori delle opere loro dedicate. Ed 
è ancora la nobiltà che promuove veglie, danze, cortei carnevaleschi 
e che adempie a funzioni pubbliche, ospitando le personalità in visita 
alla città e offrendo loro concerti musicali e barcheggi con musica. Ma 
soprattutto all’interno della vita istituzionale cittadina la vita musicale 
si fa “genovese”. La cappella di Palazzo è costituita da numerosi 
cantori e strumentisti genovesi di nascita e di formazione e alla 
direzione della cantoria di S. Lorenzo dopo Antonio Dueto — piemon- 
tese, ma genovese di adozione - ricopriranno l’incarico di maestro di 
cappella il Dalla Gostena, Giacomo Lugaro e, a partire dal nuovo 
secolo, Simone Molinaro. E dunque nella cantoria di S. Lorenzo che 
tra Cinque e Seicento opera il gruppo di musicisti-compositori che 
costituisce una vera e propria scuola musicale. 

In questo contesto musicale la lirica del Tasso fa la sua prima 
comparsa a Genova e in questo ambiente artistico negli anni successivi 
si attuerà a Genova la fortuna delle sue rime. 

In effetti, dopo la prima realizzazione musicale ad opera del Dalla 
Gostena, i versi del Tasso non sembrano destare immediato interesse 
nei compositori attivi a Genova e Antonio Dueto, il più prolifico tra 
i madrigalisti operanti in città, si accosta ai testi del Tasso solo a partire 
dalla sua terza opera, il Primo libro dei madrigali a cinque voci , stampato 
a Venezia nel 1584. Da questo momento però, assistiamo ad una 
significativa crescita dell’interesse genovese per le rime del nostro 
poeta. Sempre nel 1584 il Dalla Gostena musica Bella angioletta da le 
vaghe piume e Ne i vostri dolci baci G , mentre il più nutrito numero di 
madrigali su testi tassiani vedrà la luce all’interno di due opere di 
Antonio Dueto pubblicate negli anni immediatamente successivi: il 
Secondo di madrigali a cinque voci (Venezia, Gardano, 1585) ed il Secondo 
libro di madrigali a quattro voci (Venezia, Gardano, 1586). 

Dopo aver raggiunto il suo vertice con le citate composizioni del 
Dueto, l’interesse genovese per il Tasso si affievolisce gradualmente. 


6) Primo libro di madrigali a cinque voci (Venezia, Gardano, 1584). 
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A rivolgersi alle sue rime è ora Marcello Tosone che inserisce due 
madrigali nella raccolta fatta pubblicare nel 1590 a Genova nella 
tipografia di Girolamo Bartoli . Nessun testo del nostro poeta viene 
musicato invece dal Dalla Gostena nelle canzonette a quattro voci 
(1586 e 1589) e nei madrigali pubblicati postumi 7 8 , né dal Molinaro 
nelle sue prime opere a stampa 9 . 

Nel frattempo, però, assistiamo ad un nuovo orientamento nella 
scelta dei versi da intonare. Nel 1594, interrompendo un silenzio che 
durava ormai da circa otto anni, Antonio Dueto conclude la sua 
attività compositiva con la pubblicazione del Terzo libro di madrigali 
a quattro voci. Accanto ad un gruppo di madrigali spirituali sulle 
Lagrime di san Pietro di Luigi Tansillo, troviamo alcuni componimenti 
profani e, tra questi, Usciva ornai dal molle e fresco grembo , madrigale 
composto sulla prima ottava del capitolo XIV della Gerusalemme 
Liberata. In linea con quanto accade più in generale nella storia della 
musica di fine secolo, con questa pagina che chiude l’ultima sua opera 
a noi nota, Dueto sposta l’interesse dalle Rime alla Gerusalemme 
Liberata. Sarà comunque Simone Molinaro a dare un nuovo apporto 
genovese alla fortuna dei testi tassiani quando, nell’estate del 1600, 
pubblica a Venezia il Secondo libro di canzonette a tre voci. Si tratta di una 
raccolta di canzonette chiusa da un gruppo di sei composizioni in 
forma di madrigale. Le ultime quattro composizioni sono costruite su 
altrettante ottave del canto XVI della Gerusalemme liberata : Venosi 
augelli infra le verdi fronde , Vola fra gli altri un che le piume ha sparte, Deh 
mira, egli cantò, spuntar la rosa e Qual musico gentil prima che chiaro 10 . 


7) Il primo libro de madrigali a quattro voci (Genova, Girolamo Bartoli, 1590). 

8) Primo libro delle canzonette a quattro voci (Venezia, Vincenti, 1586), Il secondo libro di 
canzonette a quattro voci (Venezia, Giacomo Vincenti e Ricciardo Amadino, 1589) e II 
secondo libro de madrigali a cinque voci ... nova mente dato in luce da Simone Molinaro 
(Venezia, Gardano, 1595). 

9) Primo libro di canzonette a tre voci (Venezia, Gardano, 1595) e Primo libro di 
madrigali a cinque voci (Milano, Simon Tini e Francesco Besozzi, 1599). 

10) Quest’ultima è pubblicata modernamente nel Florilegio contenuto in M.R. 
Moretti, Musica e costume a Genova cit., pp. XIX-XXII. 
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Incontreremo infine un ultimo tributo genovese alla poesia del 
Tasso nel libro di madrigali che Giovanni Maria Costa, maestro di 
cappella di Palazzo, dedicherà nel 1640 a Filippo Maria e Agostino 
Pinello. Si tratta di Non è questa la mano , una delle liriche che conobbero 
maggiore fortuna nella storia madrigalistica. Nell’arco di moltissimi 
anni - dal 1579, quando fu messa in musica da Benedetto Pallavicino, 
al 1640, quando fu interpretata da Giovanni Maria Costa — il madrigale 
fu intonato per lo meno da ventitré musicisti 11 . 

Nel frattempo, l’interesse dei musicisti genovesi si è modificato 
sensibilmente e, con 1’avvicinarsi del nuovo secolo, l’iniziale predile- 
zione accordata al Petrarca e all’Ariosto si indirizza verso il Guarini, il 
Marino, il Chiabrera e, più tardi, verso i genovesi Ansaldo Cebà 
e soprattutto Michele Zoagli. 


* * * 

Questa panoramica preliminare consente di verificare come la 
situazione madrigalistica genovese corrisponda a quella che caratterizza 
la storia del madrigale musicale in generale. Confrontando quanto 
detto con i dati di un grafico relativo ai madrigali musicali pubblicati 
dal 1520 al 1660 12 , risulta infatti che i compositori genovesi ebbero nei 
confronti della lirica per musica, e per le rime del Tasso in particolare, 
un comportamento del tutto analogo a quello della maggior parte dei 
madrigalisti. 


11) In questo computo è compresa la versione di G. M. Costa, non segnalata da 
Antonio Vassalli (Il Tasso in musica e la trasmissione dei testi: alcuni esempi , in Tasso. La 
musica , i musicisti , a cura di M.A. Balsano e T. Walker, Firenze, Olschki, 1988, 
pp. 45-90). 

12) Il grafico fu elaborato da Maria Giovanna Miggiani per la tesi di laurea (“7 1 
Petrarca imbrodolato ” . Fortuna di testi petrarcheschi nel madrigale italiano del ’500, 
Università di Venezia, a.a. 1984-85) ed è stato pubblicato da Lorenzo Bianconi nel 
saggio Parole e Musica. Il Cinquecento e il Seicento , in Letteratura Italiana , voi. VI, 
Teatro, musica, tradizione dei classici, Torino, Einaudi, 1986, pp. 319-363: 330. I dati 
del grafico, come sottolinea Bianconi nel citato saggio (p. 331, nota 8), risultano 
però “orientativi, e non esaurienti , \ Essi infatti sono basati sul Nuovo Vogel (E. 
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Ad attirare la nostra attenzione sono pertanto alcune caratteristi- 
che della produzione musicale genovese. 

Innanzi tutto prendiamo in considerazione la data di stampa delle 
prime composizioni su pagine del Tasso. 

La data del 1582, per il citato sonetto del Dalla Gostena, e quella 
del 1584, per i due libri di madrigali a cinque voci del Dueto e del 
Dalla Gostena, acquistano infatti significato, se si considera che in 
questi anni le rime del Tasso, nella loro versione poetica, avevano 
visto la luce solo da poco tempo. I due compositori inoltre non 
potevano essere venuti a conoscenza di questi versi attraverso le 
edizioni musicali che pur incominciavano a farsi numerose, poiché in 
alcuni casi essi furono gli unici a metterli in musica e, in altri, furono 
i primi ad intonarli. Incontreremo una situazione analoga anche nei 
madrigali editi nelle stampe successive e, pertanto, la situazione può 
essere così riassunta 13 : 


Madrigali che costituiscono degli unica : 


S’a sdegno voi prendete 
Ore y fermate il volo 
Questo riposto bel vago boschetto 
Vola fra gli altri un che le piume ha sparte 


Dueto (1584) 
Dueto (1586) 
Dueto (1586) 
Molinaro (1600) 


Madrigali composti per la prima volta da 


musicisti genovesi: 


Di nettare amoroso ebbro la mente 
Bella angioletta da le vaghe piume 
Ne i vostri dolci baci 


Dalla Gostena (1582) 
Dalla Gostena (1584) 
Dalla Gostena (1584) 


Vogel - A. Einstein - F. Lesure - C. Sartori, bibliografia della musica italiana vocale 
profana pubblicata dal 1500 al 1700 , 3 voli., Pomezia, Staderini-Minkoff, 1977), 
repertorio che esclude le edizioni collettive e le antologie. 

13) La ricerca, basata sui dati desunti dalla tabella riportata da Antonio Vassalli (cit., 
pp. 59-84), è integrata con le seguenti rime: Non e questa la mano } Secco e Parbor gentile, 
Vola fra gli altri un che le piume ha sparse e Deh mira, egli cantò, spuntar la rosa. Vassalli, 
per quest’ultima ottava, indica come incipit'. Deh mira, egli cantò, mirar la rosa (A. 
Vassalli cit., p. 63). 
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Se taccio il duol s'avan^a 

Ardi e gela a tua voglia 

Ecco mormorar fonde 

Deh mira, egli cantò, spuntar la rosa 


Dueto (1584) 
Dueto (1586) 
Dueto (1586) 


Molinaro (1600) 


Alcune osservazioni si rendono necessarie per i madrigali Ne 
i vostri dolci baci, Vorrei lagnarmi a pieno, Se taccio il duol s y avanza e Ardi 
e gela a tua voglia , che furono messi in musica negli stessi anni da 
Francesco Mazza (1584) e da Filippo de Monte (1586) H . Per quanto 
riguarda i primi tre testi, se qualche dubbio può sorgere per Ne i vostri 
dolci baci del Dalla Gostena, per gli altri due la priorità del Dueto non 
può essere inficiata, nonostante la dedica del Mazza preceda di alcuni 
mesi quella del Dueto 15 . Le parole indirizzate dal Dueto a Bernardo 
Clavarezza testimoniano infatti che i suoi madrigali furono intonati dal 
futuro doge 16 ben prima della loro pubblicazione: 

Dovendo io mandare in luce alcune mie fatiche di musica, mi è parso 
bene dedicarle a persona la quale si compiaccia del dono e rechi insieme 
giovamento al donatore, onde tra molti miei signori, per altro degnissi- 
mi, V. S. mi si è presentata alla memoria dotata a pieno di quelle parti che 
sono conformi a la mia intentione. Perciò che ella è così ben capace de la 
scienza armonica, che da l’una banda non può quasi se non gradire questi 
madrigali, se non per merito loro almeno perché sono opera di 
professione da lei tanto pregiata, e da l’altra chiunque vedrà loro segnato 
in fronte l’honorato nome di V. S. s’indurrà a farne più che mediocre 
stima, massime sapendosi che ella prima che sieno andati in istampa, ha 
fatto di essi più d’una prova hora con l’orecchie hora con la lingua. Potrei 
soggiongere alcuni altri rispetti che m’hanno invitato a fare cotal 


14) A. Vassalli cit., pp. 69, 70, 74 e 78. 

15) La dedica, pubblicata solo parzialmente nel Nuovo Vogel (cit., n. 1671), porta la 
data del gennaio 1584, mentre quella del Dueto fu stesa nel mese di settembre. 

16) Bernardo Clavarezza verrà incoronato doge nel 1615. Fu deputato alla 
“fabbrica” di S. Lorenzo e, con questo incarico, nel 1603 contratta con Giuseppe 
Vitani per la costruzione del secondo organo della cattedrale. Nel 1609 Giovanni 
Battista Strata gli dedica il suo Primo libro (M. R. Moretti, Musica e costume cit., pp. 
100 e 103). 
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elettione di lei, come sono i molti oblighi, che tengo a l’infinita sua 
cortesia, e l’osservanza ch’io porto a le sue rare qualità le quali, s’io fosse 
così essercitato ne l’arte del dire, come sono, benché mediocremente, nel 
canto, vorrei con debite lodi honorare, ma per tanto dovrà bastare 
d’havere accennato il mio buon desiderio. V. Sig. dunque si degni 
d’accettare con benigno affetto il dono ch’io le fò di queste mie 
compositioni, le quali se saprò che le sieno state a grado, prenderò animo 
di darle simili e maggiori pegni de la mia servitù, e le bacio le mani. 
Di Genova, alli 12 settembre 1584. 

Anche per quanto riguarda A rdi e gela a tua voglia , nonostante il 
madrigale sia stato stampato nello stesso anno da Filippo de Monte, la 
priorità del Dueto non può essere messa in dubbio. La dedica ad 
Agostino Romeo porta infatti la data dell’ll febbraio 1586, mentre 
quella del Monte è datata al mese di novembre 17 . 

Il nostro interesse è poi stimolato dalla possibilità di individuare 
alcune delle fonti utilizzate dai musicisti genovesi. Le varianti testuali 
delle rime intonate appaiono infatti particolarmente preziose 18 . 

Esaminiamo, innanzi tutto, i seguenti due esempi di Antonio 
Dueto: 

Ne i vostri dolci baci 

De Tapi è ’l dolce mele 

E vi è ’l morso de Tapi ancor crudele. 

Dunque addolcito e punto 
Da voi part’in un punto. 

[A. Dueto, Secondo libro di madrigali a cinque (Venezia, 1585), p. 11] 


17) Nuovo Vogel cit., n. 772. 

18) Il confronto è condotto sulla base dei testi poetici e delle note esplicative di 
Angelo Solerti: T. Tasso, Rime , a cura di A. Solerti, Bologna, Romagnoli- 
Dall’ Acqua, 1898-1902, 4 voli.; voi. I, Bibliografia , voli. II-IV, Rime. La numera- 
zione delle Rime è integrata da quella proposta da Bruno Maier (T. Tasso, Opere , 
a cura di B. Maier, Milano, Rizzoli, 1963-64, voli. I - II). 
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Poi che madonna sdegna 
Fuor d’ogni suo costume 
Volger in me de’ suoi begli occhi il sole, 

Qualch’arte, Amor, m’insegna, 

Ond’io del vago lume 

Alcun bel raggio ascosamente invole 

E gli occhi egri console. 

Né giusto fìa che teco ella se ’n doglia: 

Ché, se furommi il core, 

Fia ’1 mio furto minore 

Quando in dolce vendetta un guardo i’ toglia 19 . 

[A. Dueto, Secondo libro di madrigali a cinque (Venezia, 1585), pp. 13-14] 


Nel primo brevissimo testo utilizzato dal Dueto, il terzo verso 
differisce da quello riportato dal Solerti “E v’è l’ago de Papi aspro 
crudele” 20 . Tuttavia il Solerti segnala in nota la variante, simile 
a quella utilizzata dal Dueto, rinviando alle seguenti stampe che indica 
coi numeri 8 e 11 21 : 

(n. 8) Rime / Del Signor / Torquato /Tasso. / Parte Prima. / Insieme 
con altri componimenti / del medesimo. / Con privilegio f / [àncora aldina] / In 
Vinegia, MDLXXXI. 

(n. 11) S delta / Delle Rime / Del / Sig. Torquato Tasso. / Parte Prima 
[e Seconda] / AllTll. ma et Ecc. ma Madama / La Sig. D. Lucretia D’Este \ 
Duchessa d } Urbino. / [stemma estense] / In Ferrara, / Per Vittorio 
Baldini.’ 1582. 


19) Il testo è secondo la versione data da Francesco Flora in T. Tasso, Poesie , 
Milano-Napoli, Ricciardi, 1952, p. 714. 

20) T. Tasso, Rime cit., voi. II, p. 366, n. [305] 101: “Sovra i baci d’una bella 
giovane”. Il Dalla Gostena, nella versione da lui musicata precedentemente nel 
primo libro di madrigali a cinque voci (1584) presenta la stessa variante utilizzata 
dal Dueto. Da questa però differisce nel verso successivo che intona la parola “così” 
al posto di “dunque”. 

21) T. TASSO, Rime cit., voi. I. 
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Analogamente, in Poiché madonna sdegna Antonio Dueto al settimo 
verso porta la frase “E gli occhi egri console”, assente invece nel testo 
del Solerti 22 . Il verso intonato dal Dueto corrisponde alla versione 
riferita dal Solerti alle due edizioni sopra citate e anche alla seguente 
stampa, indicata col numero 4, uscita negli anni precedenti: 

(n. 4) Rime / De Gli A cade mici / Eterei / Dedicate Alla Serenissima / 
Madama Margherita di / Vallois Duchessa / di Savoia / [impresa] / Gli 
Eterei; s.n.t. [ma 1567]. 

Da quanto esposto consegue che il Dueto doveva essere in 
possesso di almeno una delle stampe (nn. 8 e 11), accomunate dalle 
varianti identificate nei due madrigali, e che la stessa dovette servire 
anche come fonte per Amor l'alma m'allaccia 1 *. 

Altre varianti, preziosissime per l’individuazione delle fonti, 
riguardano poi tre dei quattro madrigali appartenenti alla stampa del 
1584 (S’a sdegno voi prendete, Vorrei lagnarmi a pieno , Se taccio y il duol 
davanzo) e due tra quelli pubblicati nel Secondo libro di madrigali a quattro 
voci del 1586 {Ore, fermate il volo e Ardi e gela a tua voglia ). 

Questi, come esempio, i testi relativi a Vorrei lagnarmi a pieno 
e Ore, fermate il volo nella versione del Dueto e in quella del Solerti: 


Vorrei lagnarm’a pieno 
Sfogand’il duol ch’io sento. 

Ma vostro sdegno d’irritar 

[pavento. 

Dunque il meglio è ch’io taccia 
E quel dolor sopporte 
Ch’ove s’accresca fia dolor di morte. 
Ma se fia che vi piaccia 
Il mio silentio, almeno 
M’el mostr’un balenar d’occhi 
[sereno. 

[A. DUETO, Primo libro di madrigali 
a cinque (1585), pp. 6-7] 


Vorrei lagnarmi a pieno 
Sfogando il duol ch’io sento. 

Ma ben più’l vostro sdegno ognor 
[pavento. 

Dunque il meglio è ch’io taccia 

E quel dolor sopporte 

Ch’ove s’accresca fia dolor di morte. 

Ma se fia che vi piaccia 

Il mio silenzio, almeno 

Il mostri un balenar d’occhi 

[sereno. 

[T. Tasso, Rime cit., voi. II, p. 247, 
[165] n. 36 24 ] 


22) T. TASSO, Rime cit., voi. II, p. 108, n. 75: “Prega Amore che, poiché la sua donna 
sdegna di rimirarlo, gl’insegni alcuna arte con la quale possa involarle qualche sguardo”. 

23) T. TASSO, Rime cit., voi. II, p. 72 n. 48. 

24) “Dice che la signora Laura desiderando ch’egli celi l’amor suo desidera cosa 
impossibile”. 
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Ore, fermate il volo 
Mentre se ’n vola il del 

[rapidamente 

Nel lucido oriente, 

E, carolando intorno 
A l’aura mattutina 
Ch’esce la marina, 

L’umana vita prolongate e 

[’l giorno. 

E voi, Aure veloci, 

Portate i miei sospiri 
Là dove Laura spiri- 
E riportate a me sue dolci voci, 

Sì che l’ascolti io 

Sol voi presenti e ’l signor 

[nostro Amore, 

Aure soavi ed Ore. 

[A. Dueto, Secondo libro di 
Madrigali a quattro (1586), pp. 19-20] 


Ore, fermate il volo 
Nel lucido oriente, 

Mentre se ’n vola il ciel 

[rapidamente; 

E, carolando intorno 
A l’alba mattutina 
Ch’esce da la marina, 

L’umana vita ritardate e 

[’l giorno. 

E voi, Aure veloci, 

Portate i miei sospiri 
Là dove Laura spiri: 

E riportate a me sue chiare voci. 

Sì che l’ascolti io solo, 

Sol voi presenti e ’l signor 

[nostro Amore, 

Aure soavi ed Ore. 

[T. Tasso, Rime cit., voi. II, p. 226, n. 
[144] 15 25 ] 


I testi del Dueto corrispondono a quelli della stampa segnalata dal 
Solerti col n. 22: 

(n. 22) Rime Et Prose / Del Signor / Torquato / Tasso / Parte Ter^a. / 
Novamente poste in luce. / Con Privilegio. / [stemma ducale estense] / In 
Venetia, / Appresso Giulio Vasaiini. / MDLXXXIII. 

La stampa appena citata contiene inoltre Questo riposto bel vago 
boschetto, Ecco mormorar Fonde, Sovra le verdi chiome e F elice primavera. 
Un’osservazione particolare riguarda le ultime due rime in quanto 
appartenenti anche al ciclo del L auro verde 26 , raccolta di madrigali di 


25) “Parla con l’Aure e con l’Ore, pregando l’une che si fermino, l’altre che portino 
i suoi lamenti a la sua donna”. 

26) Lauro verde, madrigali a sei voci di diversi autori, Ferrara, Baldini, 1583 (cfr. anche 
infra). In questo lavoro le due rime sono musicate rispettivamente da Andrea Ruotta 
e Paolo Virchi. 
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vari autori musicati da diversi musicisti, curata dal Tasso e da suoi 
amici, membri dell’Accademia dei Rinnovati, e donata in omaggio 
a Laura Peperara in occasione delle sue nozze con Annibaie Turco. 
Nonostante ciò, ritengo che la fonte del Dueto sia stata la stampa del 
Vasaiini (n. 22), in quanto già da lui utilizzata per la composizione di 
altre liriche. Non avendo potuto consultare tutte le fonti, rimane 
invece il dubbio di quale sia stata la stampa che servì al Dueto per il 
sonetto Padre del Cielo y or eh' atra nube il calle. La lezione musicata 
— corrispondente a quella pubblicata da Francesco Flora 27 - differisce 
dalla versione edita da Bruno Maier 28 . Questi i due testi: 

Padre del cielo, or ch’atra nube il calle 
destro m’asconde, e vie fallaci io stampo 
con vago pié per questo instabil campo 
de la mondana e paludosa valle, 

regga tua santa man sì ch’ei non falle 
mio corso errante, e di tua grazia il lampo 
dolce sovra me splenda, e del mio scampo 
quel sentier mostri a cui vols’io le spalle. 

Deh pria che ’l verno queste chiome asperga 
di bianca neve, e ’l mio nascente giorno 
chiuda in tenebre eterne il fosco lume, 

dammi ch’io faccia a tua magion ritorno, 
come sublime augel che spieghi ed erga 
da vii fango palustre al ciel le piume. 

[A. Dueto, Secondo libro di Madrigali a quattro (1586), pp. 16-18] 


27) T. Tasso, Poesie cit., p. 925. 

28) T. Tasso, Opere cit., voi. II, pp. 423-424. Il sonetto non è edito dal Solerti 
e pertanto viene meno la possibilità di verificare le varianti testuali che lo studioso 
cita per le Ri/ne da lui pubblicate. 
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Padre del cielo, or ch’atra nube il calle 
destro m’asconde, e vie fallaci io stampo 
per questo paludoso instabil campo 
de la terrena, lagrimosa valle, 

reggi i miei torti passi, ond’io non falle, 
e di tua santa grazia il dolce lampo 
in me risplenda; e di sicura scampo 
mostra il sentiero a cui voltai le spalle. 

Deh! pria eh ’l verno queste chiome asperga 
di bianca neve, o di sì breve giorno 
copran tenebre eterne il debil lume, 

dammi ch’io faccia al tuo cammin ritorno, 
quasi vestito di celesti piume, 

Signore, e tu mi pasci e tu m’alberga. 

[T. Tasso, Opere cit., voi. II, pp. 423-424] 

Per quanto riguarda i testi musicati da Marcello Tosone — Secco 
è l'arbor gentile e Arsi mentre m'amaste 29 — ritengo che la fonte debba 
essere individuata nel Lauro secco 30 , edito a Ferrara nel 1582. Tutte le 
composizioni del Tosone infatti, ad eccezione del primo madrigale, 
Mentre l'aura spirò , appartengono alla citata raccolta di Ferrara 31 . 


29) L ’ incipit del Tosone è: Arsi mentre a voi piacque. Vassalli annota che nelle raccolte 
musicali la lirica inizia sempre con l ’ incipit utilizzato dal Tosone (A. Vassalli cit., p. 
70, nota 17). La variante testuale che caratterizza le stampe musicali fu adottata in 
Delle I Rime Et Prose / Del Sig. Torquato / Tasso. / Parte Quarta. / Di nuovo posta in luce, 
con gli Argo - / menti dell’istesso Auttore. / Con Privilegi. / [stemma ducale estense] / In 
Venetia, MDLXXXVI. / Appresso Giulio Vasaiini. 

30) Lauro secco, libro primo di madrigali a cinque voci di diversi autori , Ferrara, Baldini, 
1582. In questa raccolta Secco e Farbor gentile fu musicato da Giovanni Battista Mosto 
e Arsi mentre a voi piacque da Orazio Vecchi. 

31) Sulla base di quest’opera, i cui testi sono tratti quasi esclusivamente dal Lauro 
secco , e sulla base della stampa ferrarese I lieti amanti. Primo libro de madrigali a cinque 
voci, di diversi eccellentissimi musici (Venezia, Giacomo Vincenti e Ricciardo Amadino, 
1586) contenente il madrigale del Tosone Press’ una verde riva. Marco Giuliani 
ipotizza che il musicista possa essere originario di Ferrara (cfr. M. Giuliani, I lieti 
Amanti. Madrigali di venti musicisti ferraresi e non, Firenze, Olschki, 1990, pp. 20-21, 
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Infine uno sguardo alla scelta dei testi dei madrigali esaminati 32 : 


Rime per Lucrezia Bendidio 


47 

Non è questa la mano 

G.M. Costa, I m. a 2-^ 
(1640) 

48 

Amor l'alma m'allaccia [prima parte] 

Sciogli pietoso amore [seconda parte] 

Dueto, II m. a 5 (1585) 

75 

Poi che madonna sdegna [prima parte] 

Ne giusto fia che teco [seconda parte] 

Dueto, II m. a 5 (1585) 

Rime per Laura Peperara 


143 

Ecco mormorar l'onde [prima parte] 

Ecco già l'alba appare [seconda parte] 

Dueto, II m. a 4 (1586) 

144 

Ore, fermate il volo [prima parte] 

E voi, aure veloci [seconda parte] 

Dueto, II m. a 4 (1586) 

154 

S'a sdegno voi prendete [prima parte] 

Dunque il cor mi rendete [seconda parte] 

Dueto, I m. a 5 (1584) 

165 

Vorrei lagnarmi a pieno [prima parte] 

Dunque il meglio e ch'io taccia 

[seconda parte] 

Dueto, I m. a 5 (1584) 

166 

Se taccio il duol s' avanza [prima parte] 

Ma pur prendo speranza [seconda parte] 

Dueto, I m. a 5 (1584) 

183 

Di nettare amoroso [prima parte] 

Suonar le labbra [seconda parte] 

Dalla Gostena, I m. a 4 
(1582) 

189 

Secco è l'arbor gentile 

Tosone, I m a 4 (1590) 

191 

Arsi mentre m'amaste 

Tosone, I m. a 4 (1590) 

195 

Sovra le verdi chiome [prima parte] 

Ed ei par gli risponda [seconda parte] 

Dueto, I m. a 5 (1584) 

196 

Felice primavera [prima parte] 

Dan^an le ninfe [seconda parte] 

Dueto, II /». a 4 (1586) 


nota 49). Press* una verde riva è pubblicato modernamente in M. Giuliani cit., pp. 
75-77. 

32) La numerazione è quella del Solerti (T. Tasso, Rime cit., voi. II-IV), integrata 
dal Maier (T. Tasso, Opere cit., voi. II). Nella parte relativa alle stampe musicali il 
numero romano sottintende “libro”, quello arabo “voci”; mentre m. sta per 
madrigali e c. per canzonette. 


71 


Rime amorose e stravaganti 

305 Ne i vostri dolci baci 

362 Questo riposto bel vago boschetto [prima parte] 
Ch'asconde in grembo [seconda parte] 

Ti sacra Tirsi [terza parte] 

Rime amorose 

418 Ardi e gela a tua voglia 

Rime d’occasione e d’encomio 

564 Se Palma e prigioniera [prima parte] 

Ma qual destra giammai [seconda parte] 

734 Angioletta cortese 

735 Bella angioletta da le vaghe piume 


Dalla Gostena, I m. a 5 
(1584) 

Dueto, II m. a 5 (1585) 
Dueto, II m. a 4 (1586) 


Dueto, II m. a 4 (1586) 


Dueto, II m. a 5 (1585) 

Dueto, II m. a 4 (1586) 
Dalla Gostena, I m. a 5 
(1584) 


Rime sacre 

1688 Padre del del or eh' atra nube il calle 

[prima parte] Dueto, II m. a 4 (1586) 
Regga tua santa man [seconda parte] 

Deb , pria ch'il verno [terza parte] 


Gerusalemme liberata 


XIV, 1 
XVI, 12 
XVI, 13 

XVI, 14 
XVI, 43 


Usciva ornai dal molle e fresco grembo 
Venosi augelli infra le verdi fronde 
Vola fra gli altri un che le piume ha 

[ sparte 

Deh mira, egli cantò, spuntar la rosa 
Qual musico gentil prima che chiara 


Dueto, III a 4 (1594) 
Molinaro, II c. a 3 (1600) 

Molinaro, II c. a 3 (1600) 
Molinaro, II c. a 3 (1600) 
Molinaro, II c. a 3 (1600) 


Da questa tabella appare evidente che l’attenzione dei musicisti 
genovesi è rivolta particolarmente alle liriche riferite alla corte 
ferrarese e ad un gruppo di ottave della Gerusalemme liberata. 

Al primo gruppo appartengono le poesie tratte dal canzoniere 
dedicato a Lucrezia Bendidio, damigella di Leonora d’Este. La 
giovane, insieme alla sorella Isabella, a Leonora Sanvitale — dedicataria 
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a sua volta di alcune rime tra le quali Se l'alma e prigioniera musicata dal 
Dueto — e a Vittoria Cybo Bentivoglio 33 , costituì il primo “Concerto 
delle dame”, gruppo di cantatrici che operò a corte sino al 1579, per 
poi lasciare il posto al gruppo ancora più famoso formato da Anna 
Guarini, Laura Peperara e Livia D’Arco 34 . Il più nutrito gruppo di 
liriche è riferito invece a Laura Peperara, ispiratrice di una produzione 
amorosa che divenne una delle fonti privilegiate per i musicisti del 
secondo Cinquecento 35 . Ben dieci rime musicate in ambito genovese 
fanno parte del canzoniere che il Tasso rivolse alla nobildonna a partire 
dal 1563, quando il poeta si innamorò di lei. 

Fanno parte del secondo gruppo le cinque ottave sulla Gerusalem- 
me liberata. Tra queste emergono quelle che il Molinaro musicò sul 
canto XVI e che descrivono il giardino del palazzo di Armida. Quattro 
ottave ricche di riferimenti musicali: dai Venosi augelli che “temprano 
a prova lascivette note” al Musico gentil che si prepara al canto “con 
dolci ricercate in basso modo”. Riferimenti musicali che percorrono le 
quattro ottave del poema, offrendo al compositore molte occasioni per 
“dipingere” con i suoni il garrir delle foglie e delle onde, il mormorio 
deH’aria e il canto del pappagallo, pronto a narrare le vicende della rosa 
che sboccia, fiorisce e muore. 


33) A Vittoria Cybo Bentivoglio, figlia di Alberico I Cybo Malaspina, il Tasso 
dedicò numerose rime. Negli stessi anni in cui essa è cantatrice alla corte estense, 
alla vita della corte partecipa anche un altro figlio di Alberico, Alderano, che nel 
1580 sposa Marfisa D’Este. Per notizie su questi personaggi cfr. M. R. Moretti, 
La musica e i Cybo : madrigali encomiastici per Marfisa d’Este, in Alberico I Cybo 
Malaspina. Il Principe, la Casa , lo Stato (1553-1623). Atti del Convegno di Studi, 
Massa e Carrara, 10-13 novembre 1994, Modena, Deputazione di Storia Patria per le 
Antiche Provincie Modenesi, 1995, pp. 285-305. 

34) Sulla vita musicale della corte estense cfr. A. Solerti, “ Ferrara e la corte estense 
nella seconda meta del secolo XVI”. I discorsi di Annibaie Romei, Città di Castello, 1891 
(2. ed.: 1900); A. Newcomb, The Madrigai at Ferrara 1579-1597 , Princeton-New 
Jersey, Princeton University Press, 1980; E. Durante - A. Martelotti, Cronistoria 
del Concerto delle Dame principalissime di Margherita Gonzaga- d } Este , Firenze, SPES, 
1979. 

35) Su settantacinque liriche a lei dedicate ne furono messe in musica un terzo, 
mentre delle 129 composte in omaggio alla Bendidio ne furono musicate solo 26. 
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Fig. 1 - T. Tasso, Lm Gerusalemme liberata ..., Genova, G. Bartoli, 1590. Tav. 
a fronte del canto VII. (Biblioteca Civica Berio - Sezione di Conservazione) 

(Foto: Centro microfilm del Comune di Genova) 


74 






La Liberata e altro: edizioni tassiane dalle raccolte della 
Biblioteca Berio 

a cura di Laura Malfatto 


In occasione del convegno “Una storia come un sogno: Tasso, 
la Liberata e Genova”, svoltosi il 1° dicembre scorso, sono stati 
esposti otto volumi della Sezione di Conservazione della Biblioteca 
Berio, relativi ad edizioni di opere tassiane o di autori legati al Tasso. 

I partecipanti al convegno hanno quindi avuto la possibilità di 
osservare esposte nella stessa sede le tre edizioni genovesi della 
Gerusalemme liberata (a parte la ristampa dell’edizione del 1604 uscita 
nel 1615) illustrate da Bernardo Castello. Con l’apertura dei tre 
volumi sullo stesso canto, il settimo, si è voluto consentire il 
confronto immediato tra le diverse soluzioni figurative adottate. 
Nelle tre edizioni è da rilevare anche la cura decorativa della pagina 
iniziale di ogni canto a fronte della tavola incisa, che presenta 
testatine, cornici architettoniche e lettere iniziali, il tutto realizzato 
con la tecnica della silografia. Sono state esposte inoltre opere del 
Grillo e del Guastavino, ambedue per motivi diversi legati al Tasso. 
È stata scelta infine l’edizione italiana delle Historiae del Foglietta, 
come esempio dell’importanza che la prima crociata ebbe per 
i Genovesi. 

Si danno qui di seguito le didascalie illustrative dei volumi 
esposti. I repertori citati sono i seguenti: 

— N. Giuliani, Notizie sulla tipografia ligure sino a tutto il secolo XVI , in “Atti della 
Società Ligure di Storia Patria”, 9 (1869). 

— Biblioteca Civica “A. Mai”, Bergamo. Raccolta Tassiana della biblioteca Civica 
“A. Mai ” di Bergamo, Bergamo, Biblioteca Civica “A. Mai”, Piccolo Credito 
Bergamasco, 1960. 

— Torquato Tasso. Letteratura, musica, teatro, arti figurative, Ferrara 1985. [ Catalogo 
della mostra], Bologna, Nuova Alfa editoriale, 1985. 

— G. RUFFINI, Sotto il segno del Pavone. Annali di Giuseppe Pavoni e dei suoi eredi 1598-1642 , 
Milano, Franco Angeli, 1994. 
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Schede 


Torquato Tasso. L,a Gerusalemme liberata ... con le figure di Bernardo 
Castello e le annotationi di Scipio Gentili e di Giulio Guastavini. In Genova, 
appresso Girolamo Bartoli, 1590; 2°. 
m.r.D.III.3.3 

GIULIANI, pp. 214-219; Racc. Tass ., n. 173; Torq. Tasso , p. 97, n. 2 

E la prima edizione illustrata del poema, molto apprezzata per le tavole 
(una per canto più il frontespizio) disegnate da Bernardo Castello 
e incise su rame a bulino e acquafòrte, in parte (undici tavole) da 
Agostino Carracci e in parte (dieci tavole) da Giacomo Franco, suo 
allievo. Il testo riproduce l’edizione stampata a Mantova da Francesco 
Osanna nel 1584. 

Neirincisione a fronte del canto VII (fìg. 1) in primo piano Erminia 
incontra il pastore e tre fanciulli musicanti; nel piano mediano il duello 
tra Tancredi e Rambaldo ai piedi del castello della maga Armida che si 
affaccia dagli spalti; sullo sfondo la città di Gerusalemme e l’accampa- 
mento cristiano; su tutta la scena domina un cielo tempestoso. La 
tavola è inquadrata entro una cornice a motivi fitomorfi stilizzati. 


Torquato Tasso. Ta Gerusalemme ... con gli argomenti del sig. Gio. 
Vincenzo Imperiale figurata da Bernardo Castello. In Genova, per Giusep- 
pe Pavoni, 1604; 12°. 
m.r.Rari.A.44 

Racc. Tass., n. 185; Torq. Tasso , p. 99, n. 4; RUFFINI, n. 73. 

Le tavole di questa edizione stampata su carta azzurrina, incise su rame 
a bulino, sono, come nell’edizione del 1590, su disegno di Bernardo 
Castello, ma diversamente impostate anche in conseguenza del formato 
ridotto. L’apparato illustrativo, dalla formula perfettamente riuscita, 
sarà ripreso nelle edizioni tascabili del poema che usciranno successiva- 
mente. 
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Fig. 2 - T. Tasso, La Gerusalemme ..., Genova, G. Pavoni, 1604. Tav. a fronte del 
canto VII. (Biblioteca Civica Berio - Sezione di Conservazione) 

(Foto: Centro microfilm del Comune di Genova) 
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Fig. 3 - T. Tasso, ha Gerusalemme liberata ..., Genova, G. Pavoni, 1617. Tav. 
a fronte del canto VII. (Biblioteca Civica Berio - Sezione di Conservazione) 

(Foto: Centro microfilm del Comune di Genova) 
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Nell’incisione a fronte del canto VII (fig. 2) Erminia giace addormen- 
tata ai piedi di un albero presso il fiume Giordano; la scena è in- 
quadrata in una cornice di tipo architettonico. A questa tavola corri- 
sponde un disegno di piccolo formato conservato al Kupferstich- 
kabinett di Berlino. 

Torquato Tasso. La Gerusalemme liberata ... con le annotationi di Scipion 
Gentili e di Giulio Guastarmi et li argomenti di Oratio Ariosti. In Genova, 
per Giuseppe Pavoni ad instanza di Bernardo Castello, 1617; 2°. 
F.Ant.XVII.C.66 

Racc. Tass ., n. 198; Torq. Tasso , p. 101, n. 7; RUFFINI, n. 262 

E l’ultima delle edizioni illustrate del poema uscite dai torchi di 
Giuseppe Pavoni. Le tavole sono ancora una volta su disegno di 
Bernardo Castello; l’incisione su rame a bulino è opera di Camillo 
Cungio. Questa versione illustrativa del poema diverrà un classico 
e avrà l’onore di ben sei rifacimenti. 

Nell’incisione a fronte del canto VII (fig. 3) in primo piano Erminia si 
riposa pensosa sulle rive del Giordano; nel piano mediano Tancredi 
affronta Rambaldo; la scena è inquadrata entro una cornice architetto- 
nica sovrastata dal timpano spezzato. 

Torquato Tasso. Il Re Torrismondo. Tragedia ... . In Genova, appresso 

Girolamo Bartoli, 1587; 8°. 

m.r.A.II.3.12 

Racc. Tass., n. 1366 

È l’edizione genovese di quest’opera giovanile, terminata dal poeta 
soltanto negli ultimi anni della sua vita; nello stesso 1 587 apparvero in 
diverse città e per opera di tipografi diversi altre edizioni della 
tragedia. 

Sul frontespizio (fig. 4) si legge la dedica a Vincenzo Gonzaga, duca di 
Mantova e Monferrato, e compare la marca tipografica del Bartoli con 
l’idra dalle sette teste e il motto “Virescit vulnere virtus”. 

Giulio Guastavini. Discorsi e annotationi ... sopra la Gierusalemme liberata 
di Torquato Tasso. In Pavia, appresso gli heredi di Girolamo Bartoli, 
1592; 4°. 
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IL KH 

TORR.IS MONDO 

tragedia. 

Del S igST or quato T a fio. 

AL SERENISSIMO S I G. 
DON VICENZO GONZAGA 

Duca di Mantoua,& di Monferrato, &c. 

3359 


IN GENOVA. 

^fppreffo Girolamo Bartoli } m d l xxjfvxt. 
Con licenza de* Signori Superiori . 


Fig. 4 - T. Tasso, Il Re Torrismondo ..., Genova, G. Bartoli, 1587. Frontespizio. 
(Biblioteca Civica Berio - Sezione di Conservazione) 

(Foto: Centro microfilm del Comune di Genova) 
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m.r.A.IV.1.9 
R acc. Tass ., n. 2809 

Il Guastavini, medico e letterato, esperto del latino e della “lingua 
toscana”, si dedicò con passione al commento del poema del Tasso, 
che ebbe occasione di conoscere personalmente. L’edizione presenta in 
forma ampliata il testo delle Annotationi al poema. 

Giulio Guastavini. ... Risposta all' Infarinato acade mico della Crusca intorno 

alla Gerusalemme liberata ... . In Bergamo, per Cornino Ventura 

e Compagni, 1588; 8°. 

m.r.A.II.1.65 

Racc. Tass., n. 2810 

Il Guastavini partecipò alla polemica sulla Gerusalemme liberata con 
questo scritto in difesa del Tasso contro le tesi del cruscante Leonardo 
Salviati in difesa deWOrlando Furioso. 

Sul frontespizio è silografata la marca tipografica parlante raffigurante 
la Fortuna in mare su un delfino con vela al vento; sullo sfondo il sole; 
al tutto si riferisce il motto “Bona fortunae”. L’immagine della 
Fortuna allude al cognome del tipografo: Ventura = Fortuna. 

Le Lagrime di S. Pietro del sig. Luigi T ausilio di nuovo ristampate con nuova 
gionta delle Lagrime della Maddalena del sig. Erasmo Valvassone , et altre rime 
spirituali del molto r. d. Angelo Grillo non più vedute et ora nuovamente date in 
luce. In Genova, appresso Girolamo Bartoli, 1587; 8°. 
m.r.A.II.2.24 
Giuliani, pp. 188-189 

Come indicato sul frontespizio, parte delle rime era già stata pubblicata 
nel 1582 a cura di Cristoforo Zabata. L’edizione contiene, oltre alle 
opere indicate sul frontespizio del Tansillo, di Erasmo Valvassone e di 
Angelo Grillo, anche il Dialogo spirituale del Tasso (fig. 5) e alcuni 
sonetti di Paolo Beggio, Angelo Grillo, Giulio Guastavini e Cristoforo 
Zabata. Sul frontespizio piccola impresa bartoliana. 


Uberto Foglietta. Dell' istorie di Genova ... libri XII tradotte per ... 
Francesco Ser donati ... . In Genova, appresso gli heredi di Girolamo 
Bartoli, 1597; 2°. 
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' DIALOGO 

. Spirituale . 

DEL SIGNOR. TQ.R QVATO 


T A s S O» 



D OVE ritòlgi , ò lufmgkier fallace 
Gl' occhi bramo fi , e vaghi <• 

Dokc, ò cowe t'appaghi 
Di quel , cta .^ario alletta , e 

3l Ré, che fece il Sole, e lauree Stelle 
Fijfein celefligiri 
Tar, ch'io vagheggi , e miri 
In opre di fua mano affai piti belle. 

0 dolce inganno , òfero ardore , ò gelo 
Degli infelici cimanti , 

Deh mutiamo fembianti 
Imaginati in terra , e vitti in Cielo . 

Mentre in Croce il contempli , il veggio efangtte , 
0 lacrime , ò dolore , 

Hoggilanguifce , e more 

Lafalute , e la vita -, ò piaghe, ò fangtte. 

LA- 


Fig. 5 - T. Tasso, Dialogo spirituale , in Le Lagrime di S. Pietro Genova, G. 
Bartoli, 1587. (Biblioteca Civica Berio - Sezione di Conservazione) 

(Foto: Centro microfilm del Comune di Genova) 
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m.r.D. III. 2.18 
Giuliani, pp. 245-248 

Il Foglietta, già bandito dalla Repubblica di Genova, ottenne dal 
Senato la revoca del bando e l’incarico di storiografo ufficiale nel 1576. 
Scrisse così in latino in dodici libri le Historiae Genuenses , che narrano la 
storia di Genova fino al 1527 e furono pubblicate la prima volta nel 
1585 dopo la morte dell’autore. Nel 1597 fu pubblicata la traduzione 
italiana del fiorentino Francesco Serdonati. 

In occasione del racconto della prima crociata, nel libro primo, l’autore 
mette in rilievo la partecipazione dei Genovesi, esaltando l’invenzione 
delle macchine da guerra, opera di Guglielmo Embriaco, decisiva per il 
successo dell’impresa. Ricorda il trasporto delle reliquie di S. Giovanni 
Battista nella nostra città e la loro collocazione nella cattedrale 
e celebra la conquista del Sacro Catino, servito, secondo la tradizione, 
a Gesù per l’Ultima Cena e per lungo tempo creduto di smeraldo. 


83 


La Galassia Gutenberg a Genova: 
dai novellari al rotocalco 

di Marina Milan 


Come è noto gli studiosi accolgono sempre con soddisfazione la 
comparsa di un nuovo strumento bibliografico nella consapevolezza di 
ritrovarvi indicazioni certe per l’organizzazione del proprio lavoro: 
ogni sistematizzazione delle fonti semplifica la ricerca e lascia intrave- 
dere nuovi orizzonti. Così quando, alla vigilia delle celebrazioni 
colombiane, in un convegno fu presentato l’ambizioso progetto di una 
bibliografia storica della Liguria, tutti i relatori ne avevano segnalato 
l’urgenza 1 , ricordando che, a distanza di un secolo, la Bibliografia di 
Genova del barone Antonio Manno, compilata nel 1896, continuava ad 
essere il punto di riferimento per tutti 2 ; Alberto Petrucciani sollecitava 
la redazione su disco ottico di una “documentazione bibliografica” che 
coinvolgesse tutti gli istituti culturali e i centri di ricerca della 
Regione 3 , mentre Dino Puncuh, Presidente della Società Ligure di 
Storia Patria, immaginava l’insediamento a Palazzo Ducale di un 
nuovo Istituto per la Storia di Genova 4 . 

Probabilmente quella proposta si è esaurita con il sogno colom- 
biano. Intanto però sono stati presentati alcuni contributi settoriali 5 ; 
è stata completata la 'Letteratura ligure con le sue belle appendici 
bibliografiche 6 ; è in corso d’opera il Dizionario biografico dei Liguri, 


1) Cfr. La Liguria nel tempo. Proposte per una bibliografia storica. Atti del Convegno di 
studio. Genova, 25 maggio 1990 , Genova, Fondazione regionale C. Colombo, 
Associazione “A Compagna”, 1990. 

2) Cfr. A. Scolari, Bibliografia storica della Liguria: un bilancio, in ibidem , pp. 65-82. 

3) Cfr. A. Petrucciani, Bibliografia storica della Liguria : ipotesi e prospettive, in ibidem , 
pp. 83-94. 

4) Cfr. La Liguria nel tempo cit., pp. 51-53. 

5) Cfr. Bibliografia dialettale ligure , a cura di L. Coveri — G. Petracco Siccardi — W. 
PIASTRA, Genova, “A Compagna”, 1980 e Bibliografia dialettale ligure. Aggiornamento 
1979-1994, a cura di F. Toso — W. Piastra, Genova, “A Compagna”, 1994. 

6) La letteratura ligure. La Repubblica aristocratica, 1528-1797 , 2 voli., Genova, Costa 
& Nolan, 1994; La letteratura ligure. L'Ottocento , Genova, Costa & Nolan, 1990; La 
letteratura ligure. Il Novecento, 2 voli., Genova, Costa & Nolan, 1992. 
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patrocinato dalla Consulta Ligure 7 , che sembra premiare la caparbietà 
di William Piastra, grande “innamorato” della genovesità e capace di 
coinvolgere nel proprio slancio il piccolo popolo dei suoi collaboratori 
per quella che con una felice espressione Giuseppe Marcenaro ha 
definito V “autobiografia di una regione”. Inoltre, dopo molti decenni, 
con la pubblicazione de La Liguria per i tipi di Einaudi 8 e della Storia 
illustrata di Genova 9 , rivolta al grande pubblico, sono state riproposte 
delle storie globali. 

Ma è nel settore dell’editoria genovese e della storia del giornali- 
smo che si debbono registrare alcuni titoli davvero meritevoli, sicuro 
stimolo per il futuro della ricerca. Ed è importante che quasi tutti 
questi lavori siano nati per lo slancio di alcuni bibliotecari ed esperti di 
biblioteconomia, frutto dell’attività di promozione e di studio della 
Sezione Ligure dell’Associazione Italiana Biblioteche. 

La sequenza è inaugurata dal volume di Graziano Ruffini Sotto il 
segno del pavone che ha indagato sugli esordi dell’editoria nel “secolo dei 
genovesi”, quando la cultura assecondava i ritmi di un’economia 
dominante in tutto il continente europeo 10 . È vero che la Repubblica 
di Genova è sempre restata ai margini dei grandi circuiti culturali, ben 
lontana dal poter rivaleggiare con la straordinaria vivacità editoriale di 
Venezia; l’attrazione per l’arte tipografica non fu immediata, almeno 
fino a quando non se ne intuì la valenza “politica”. Non a caso, uno 
dei primi tipografi attivi in città fu un senatore della Repubblica, il 
“ricco e colto patrizio” Antonio Roccatagliata, il quale nel sollecitare 
il privilegio di stampa ricordava che “il maneggio della stampa apporta 


7) Cfr. Dizionario biografico dei liguri dalle origini al 1990 , a cura di W. Piastra, 
I [Abate-Blancardi\, II [Bo-Carpaneto], Genova, Consulta Ligure, 1992, 1994 (il terzo 
volume è in corso di pubblicazione). 

8) Storia d'Italia. Le regioni dall'Unità a oggi. La Liguria, a cura di A. GlBELLl e P. 
Rugafiori, Torino, Einaudi, 1994. 

9) Storia illustrata di Genova , 6 voli., a cura di L. Borzani - G. Pistarino - F. 
Ragazzi, Milano, Sellino, 1994. 

10) G. Ruffini, Sotto il segno del Pavone. Annali di Giuseppe Pavoni e dei suoi eredi 
(1598-1642), Milano, F. Angeli, 1994. 
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utile et honore alle città et Provincie nelle quali si tratta” 11 . E il 
tipografo Giuseppe Pavoni, che per ben trentasei anni opera in 
condizioni di monopolio, è il paradigma di un’attività sempre svolta 
lontano dai clamori, dove era la ragione commerciale a disegnare le 
scelte editoriali. 

Dalle pagine della rivista La bibliofilia Alberto Petrucciani illustra 
il modello organizzativo di tipografi e librai nella Genova settecentesca 
facendo affiorare il pulsare delle botteghe del tempo tra garzoni 
e lavoranti 12 . E ancora una volta è sottolineata la stretta correlazione 
tra la realtà mercantile della città e le modalità di diffusione del libro 
stampato in sede locale. 

Nel dicembre del 1994, i Quaderni della biblioteca universitaria di 
Genova si arricchivano di un nuovo titolo, I periodici di ancien régime della 
biblioteca Universitaria di Genova (sec. XVI-1800), il catalogo curato da 
Calogero Farinella nel quale sono schedati 247 fogli, in gran parte 
provenienti dalle grandi capitali italiane ed europee a conferma della 
rete di relazioni tra gli ambienti culturali genovesi ed esteri, nutrite 
dalla lettura di quelle stesse pagine 13 . 

E i “sacri testi” di Antonio Manno sono stati il punto di partenza 
della ricerca di Roberto Beccaria, appassionato responsabile della 
Sezione Periodici della Biblioteca Civica Berio, che ci consegna un 
corposo catalogo de I periodici genovesi dal 1473 al 1899 , uno strumento 
organizzato con criteri di scientificità 14 : 1389 titoli di quotidiani 
e riviste, almanacchi e guide, bollettini e numeri unici, individuati 
sfogliando annuari, repertori, libri, confrontando documenti d’archi- 
vio ed epistolari e cercati con pazienza anche nelle biblioteche più 
lontane o tra le raccolte di collezionisti privati. L’autore segue le 


11) ìbidem, p. 15. 

12) A. Petrucciani, Il libro a Genova nel Settecento , in “La Bibliofilia”, 92 (1990), pp. 
42-89; 96 (1994), pp. 151-193; dello stesso autore cfr. anche Atteggiamenti di corte in 
una repubblica aristocratica : il caso Duralo, in II libro a corte , a cura di A. Quondam, 
Roma, Bulzoni, 1994, pp. 317-347. 

13) / periodici di ancien régime della biblioteca Universitaria di Genova (sec. XVI-1800) , 
a cura di C. Farinella, Genova, Biblioteca Universitaria, 1994. 

14) R. Beccaria, I periodici genovesi dal 1473 al 1899 , Genova, Associazione Italiana 
Biblioteche - Sezione Ligure, 1994. 
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vicende di tutti i fogli di cui ha avuto notizia con identica attenzione: le 
sue schede, ordinate alfabeticamente, si contraddistinguono per la 
ricchezza dei dati, titolo, sottotitolo ed eventuale sequenza delle 
variazioni, consistenza, periodicità, indicazioni sulla tipografia, sul 
gerente, sul direttore, sui collaboratori, storie di fusioni e di scissioni, 
riferimenti bibliografici essenziali e localizzazione delle raccolte. Una 
bibliografia amplissima e i cinque indici offrono una molteplicità di 
piani di lettura (rutilissimo Indice cronologico facilita la verifica compara- 
ta dell’effettiva durata di ogni testata e permette di misurare “a colpo 
d’occhio” le fasi di espansione e di contrazione). 

Beccaria si muove in questo oceano di carta con sicura competen- 
za, propone verifiche, suggerisce chiavi di interpretazione e, scheda 
dopo scheda, disegna le coordinate di scenari che ogni studioso potrà 
approfondire; il suo libro è un’opera fondamentale per la storia del 
giornalismo in Italia. 

Ormai tutti gli storici concordano sull’ipotesi che il primo 
periodico italiano sia stato stampato nel 1639 proprio in una tipografia 
genovese, ma Beccaria, come si desume dalla scansione cronologica 
indicata nel titolo del suo libro, si è spinto più in là e con una 
intelligente opera di scavo probabilmente è riuscito a individuare 
e a riordinare tutte le tessere più antiche del mosaico. Se è vero che il 
giornale nasce con l’apparire stesso dell’uomo moderno, quel mercante 
che per gestire in modo nuovo il proprio giro di affari ha bisogno di 
sapere e di far sapere, non stupisce che Genova, città mercantile per 
definizione, si sia subito inserita nel circuito deH’informazione. Ed 
infatti, secondo Beccaria, l’avventura cominciò nel 1473 con la stampa 
di quello che era poco più di un calendario e non ancora un almanacco, 
ha Raxone de la Vasca e de la huna e le Feste , che usciva a otto anni 
dall’introduzione dei caratteri mobili in Italia. E accanto al libro, per 
molto tempo non ci furono che calendari, luna! e pochi bollettini ad 
uso del ceto mercantile. Certamente, durante la Repubblica aristocrati- 
ca, l’iniziativa dei tipografi fu ostacolata dal “privilegio di stampa”, 
difficile da ottenere e ancor più difficile da conservare, per cui si 
preferivano gli avvisi manoscritti (i novellari), per loro stessa natura 
discreti e meno controllati. Quindi, tra le rare gazzette a stampa 
soltanto II S incero , fondato da Luca Assarino verso il 1644, riuscì a 
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restare sul mercato fino al 1682 quando fu definitivamente soppresso. 
L’imposizione del “silenzio stampa” dura quasi un secolo, finché nel 
1777 gli Avvisi con la rubrica “Notizie enciclopediche” proiettano 
Genova nell’euforia illuminista e, non appena il regime oligarchico 
è travolto dal moto giacobino, arriva la libertà di stampa: le nuove 
istanze dell’informazione si intrecciano con le esigenze della propagan- 
da e della battaglia politica che si traduce in una polifonia di giornali 
Tre anni dopo, il processo è di nuovo bloccato: Napoleone prima 
imbriglia la stampa, poi trasforma la repubblica giacobina in un 
dipartimento dell’Impero Francese. La Restaurazione umilia i genove- 
si, costretti alla dipendenza da uno Stato sabaudo retrivo che reintro- 
duce una censura ottusa e spegne ogni iniziativa in una città attraversa- 
ta da profondi mutamenti e da una viva istanza critica. Il giornalismo 
genovese conquista nuova dignità solo quando entra in scena Giusep- 
pe Mazzini (ma è d’obbligo ricordare gli editoriali che il padre 
Giacomo aveva scritto nel triennio giacobino per il Censore italiano ): il 
linguaggio si rinnova, si definiscono gli obiettivi e i ruoli, si 
individuano le tipologie dei lettori, mentre il Corriere Mercantile perde 
le sembianze del bollettino commerciale per diventare l’accreditato 
quotidiano della borghesia mercantile e finanziaria, che ha abbracciato 
il liberalismo e si muove per la realizzazione del programma di riforme 
varato da Carlo Alberto. E, proprio con la concessione dell’Editto 
Albertino, comincia la stagione davvero esaltante del giornalismo 
genovese. 

Da quel momento a Genova sono stati pubblicati tutti i generi 
giornalistici, tutti gli interessi della vita pubblica e privata sono stati 
rappresentati; le tirature erano sempre molto basse, ma sorprende la 
presenza di tante testate in uno stesso anno: nel 1848 escono 
ventiquattro nuovi titoli (cinque quotidiani); nel 1871 circolano 
diciannove giornali politici (dieci quotidiani); nel 1886, al suo apparire. 
Il Secolo XIX deve conquistare il proprio spazio tra sette quotidiani, 


15) Cfr. Biblioteca Universitaria di Genova, Genova, 1789-1799. Storia e letteratu- 
ra attraverso le raccolte della biblioteca Universitaria. Catalogo-guida della mostra documenta- 
ria, Genova, Palalo Reale,. 11-30 dicembre 1989 , Genova, Biblioteca Universitaria, 
1989. 
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già ben consolidati, ed un gran numero di altri giornali politici ed 
amministrativi. Alle prime proposte di rotocalco degli anni ’30, come il 
Magavamo pittorico universale che mediava il messaggio con la forza del 
linguaggio figurato, segue L'Epoca, esempio unico di quotidiano 
illustrato che tra il 1877 e il 1893 rivaleggia con le tirature del più noto 
Il Secolo edito da Sonzogno a Milano. Sfogliando il volume di Beccaria, 
è difficile non notare che anche dalle piccole tipografie dei comuni 
limitrofi, Sampierdarena, Sestri Ponente, Voltri, uscivano tante testate, 
a sostegno delle istanze della periferia industrializzata, forse trascurata 
dai fogli del Centro. E che dire dei redattori de 0 Balilla, 0 Cittadin , 
O Ficcanaso, 0 Stafi, 0 Zenei^e, che sceglievano il dialetto per rafforzare 
la rivendicazione municipalistica, ma finivano per trasformare i propri 
fogli in “giornali-revolver”, arma di estorsione contro i nomi più in 
vista della città? 

Il catalogo di Beccaria conferma anche la vitalità di una professio- 
ne che, quasi sempre, si confondeva con la militanza politica o con 
l’impegno intellettuale: dall’incrocio tra le schede descrittive, un Indice 
dei nomi di ben 62 pagine e Vindice delle tipografie affiorano volti di 
giornalisti e tipografi, informazioni su collaborazioni fino ad oggi 
sconosciute, identificazioni di chi si celava dietro pseudonimo; si 
intersecano continuamente piccole e grandi storie editoriali essenziali 
per la compilazione di centinaia di biografie delle firme più prestigiose 
e delle semplici comparse che hanno popolato le redazioni. 

Giocando nel labirinto dei titoli con l’aiuto dt\V Indice per materie il 
lettore indovina vicende ed attori: i simboli della città (San Giorgio e La 
Lanterna) e il filo della memoria collettiva che si rinnova nei numerosi 
Colombo e Cristoforo Colombo, Balilla, Paganini, Martin Piaggio ; la storia 
recente dal Risorgimento (Cavour, La Legge Siccardi, Il Risorgimento, 
Mameli, Nino Bixio ) alla crisi di fine secolo (Pro coatti ); la religiosità 
tutta fondata sul culto mariano (Liguria mariana illustrata e La Madonna 
della Guardia) e le nuove feste civili (il XX Settembre e II Primo Maggio , 
sempre ricordati con numeri unici); la tradizione marinaresca (Il Mare, 
L'Italia marittima, Il Mediterraneo) e il mondo degli affari (La Borsa, Il 
Commercio, Il Credito, Gaietta dei prestiti, L'Esercente); l’attività giudi- 
ziaria (Cronaca dei Dibattimenti, Gaietta dei Dibattimenti, Gaietta dei 
Tribunali) e forense (Il Forense, Gaietta Legale, Il Giurista ); l’universo 
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femminile, dai fogli che raccontano l’effimero della moda alle proposte 
di contenuto del democratico La Donna o del cattolico La Donna e la 
Famiglia ; i nuovi ritmi del tempo libero a teatro ( Adelaide Ristori 
e Mignon , La Platea ), al caffè concerto (La Kellerina e Sigaretta ); lo sport 
(La Ginnastica } La Liguria sportiva, La Palestra) o, più semplicemente, il 
gioco del lotto (La Fortuna ) o i giochi di prestigio de L'Illusionista . La 
nuova società industrializzata con i suoi miti (Il Progresso) è presente 
nell’esaltazione della modernizzazione delle infrastrutture urbane (La 
Ferrovia, Tramway , L'Industria Velocipedistica e Automobile) e delle 
tecnologie che modificano gli stili di vita (Il Lume a gas, Il Telefono) ma 
anche nella denuncia della questione sociale (La Canaglia, Il Diseredato, 
La Fame, Il Povero) e nella miriade dei fogli di categoria (L'Arte 
ceramica, La Conceria, Il Panettiere italiano, Il Carbonaio, L'Edile, Il Fascio 
Ferroviario, La Voce dell' impiegato), nell’esigenza dell’istruzione (L'Edu- 
catore, La Scuola e la Famiglia, La Scuola Italiana, Scuola e Officina, 
Calettino del Circolo Filologico e Stenografico di Genova) e nel nuovo 
imperativo della salute (Gaietta medica italiana, Gaietta degli Ospedali, 
Genova sanitaria, La Salute, Strenna omeopatica ). Titoli come L' A mago- 
ni a, L'Italia all'estero e Rio Piata sono sinonimo delle lunghe traversate 
transoceaniche dei nostri emigranti; l’attenzione per i “foresti” si 
traduce nel lancio di Argus, “giornale poliglotta ad uso dei viaggiatori 
in Europa” con la sua rubrica in lingua russa, dell 'Allgemeine Zeitung 
e de L'Echo de Gènes di Sampierdarena. I titoli più curiosi (L' Avvocato 
delle donne brutte, Il Poveruomo e la Povera donna, A Rivoluti on de Bestie 
contro i Ommi, Il Vento che soffia a Voltrì) si alternano ai titoli frizzanti 
di Frou-Frou, Piff Paff! e Rococo. 

Se la presenza di un numero altissimo di testate economiche 
e marittime conferma la vocazione commerciale di Genova, così 
saldata al suo porto, prevale nettamente l’argomentazione politica (la 
notizia mai separata dal commento): liberali e cattolici, mazziniani 
e socialisti si confrontano e si combattono, costruiscono alleanze 
e intrecciano polemiche scegliendo sempre il giornale come pulpito 
privilegiato; nelle redazioni si decidono le liste elettorali e le strategie 
di governo. Tutte le scelte della politica, dell’economia, del sociale, 
tutti i fermenti culturali, scientifici e religiosi sono filtrati attraverso la 
carta stampata. I giornali sono lo specchio multiforme di una società 
sempre più complessa, la loro storia è storia della città. 
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La seconda edizione del corso per insegnanti sulla 
storia del libro a stampa 


Il Servizio Biblioteche, in collaborazione con il Servizio Beni 
Culturali, con il patrocinio deiri.R.R.S.A.E. — Liguria e dell’Associa- 
zione Italiana Biblioteche — Sezione Ligure, ha promosso la seconda 
edizione del corso di aggiornamento, riservato ai docenti delle scuole 
elementari, medie inferiori e superiori di Genova e provincia, dal 
titolo “Il libro a stampa tra storia e arte”. Il corso, a differenza 
dell’edizione precedente, si è articolato in due moduli: il primo, 
curato dalla Sezione di Conservazione della Berio e svoltosi dal 24 
ottobre al 7 dicembre 1995, ha inteso fornire un’informazione di 
carattere generale, storica e tecnica, sulle caratteristiche del libro 
a stampa tra XV e XVIII secolo; il secondo modulo, curato dal 
Servizio Beni Culturali e in particolare dal Centro Didattico di 
Palazzo Bianco e comprendente tre incontri dal 16 gennaio al 
6 febbraio 1996, è stato incentrato sul tema della presenza del libro 
nelle arti figurative dal Medioevo a oggi. 

Con quest’iniziativa, che ha voluto proseguire il cammino già 
intrapreso con il corso svoltosi con successo durante l’anno scolastico 
1994/95 (cfr. “La Berio”, 1995, n. 1, pp. 77-80), come Sezione di 
Conservazione ci siamo posti ancora una volta l’obiettivo di offrire 
agli insegnanti l’occasione di confrontarsi con i libri a stampa antichi, 
intesi come beni culturali, mettendo particolarmente in evidenza 
i molteplici rapporti che li legano alle arti figurative, in vista di un 
possibile utilizzo, alla stregua delle opere d’arte e dei monumenti del 
passato, nell’ambito dell’attività didattica. Le lezioni hanno ripreso 
i temi trattati nella precedente edizione e sono state corredate dall’uso 
di diapositive. La storia del libro nell’era della stampa manuale è stata 
affrontata nelle sue linee generali da Laura Malfatto, responsabile 
della Sezione di Conservazione della Berio, negli aspetti tecnici della 
fabbricazione del libro e riguardo all’illustrazione rispettivamente da 
Sabina Carlini e da Loredana Pessa, funzionari presso la stessa 
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Sezione. Graziano Ruffini, direttóre del Centro di Servizio Bibliote- 
cario della Facoltà di Scienze Politiche dell’Università di Genova, ha 
delineato la storia del libro a stampa in Liguria dai primordi al XVIII 
secolo. Laura Malfatto ha poi trattato temi e problematiche relative 
alla conservazione del materiale librario, da intendersi soprattutto 
come prevenzione e come studio delle cause del degrado. 

Alle lezioni, che hanno avuto luogo nelle sale didattiche di 
Palazzo Bianco e del Museo di S. Agostino, si sono alternate visite 
guidate che hanno consentito ai partecipanti di affrontare in modo 
più concreto gli argomenti e le problematiche presentate nell’ambito 
del corso. Alice Ferroni, che ha gentilmente messo a disposizione dei 
partecipanti il proprio laboratorio specializzato nel restauro del libro 
e della carta, ha illustrato le principali tecniche di restauro oggi usate. 
Il personale della Legatoria del Servizio Biblioteche, con professiona- 
lità e passione, ha mostrato le operazioni da eseguire nella rilegatura 
dei volumi. Nell’ambito delle visite guidate presso la Sezione di 
Conservazione della Berio è stato possibile ai partecipanti esaminare 
da vicino alcune delle edizioni antiche presentate nelle lezioni. Gli 
insegnanti hanno risposto con entusiasmo, attestato dall’alto numero 
di iscritti, che, di gran lunga superiore al numero massimo ammesso, 
ha costretto ad aumentare le visite guidate previste, e dalla partecipa- 
zione alle lezioni. 

Al corso è seguita un’intensa attività didattica in scuole elemen- 
tari, medie inferiori e medie superiori, in occasione della quale sono 
state realizzate unità didattiche svolte in stretta collaborazione con gli 
insegnanti e imperniate sulla storia del libro, le tecniche di fabbrica- 
zione usate nel periodo della stampa manuale, l’illustrazione. Alunni 
delle elementari e studenti delle medie e delle superiori hanno 
risposto in modo più che soddisfacente a questo primo contatto con 
il mondo del libro antico, producendo elaborati sia scritti che grafici, 
che testimoniano la qualità del loro impegno e l’entusiasmo con cui 
hanno aderito a questa nuova forma di apprendimento. 
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Le Civiche nella cronaca 

a cura di Sabina Carlini 


Nel periodo tra il 24 febbraio ed il 10 marzo 1995 la Berio si 
è fatta promotrice, in collaborazione con l’associazione “La Riviste- 
ria”, di una mostra bibliografica sulla mafia, portata in diverse piazze 
della città con il bibliobus. In contemporanea con tale iniziativa 
è stata allestita sullo stesso tema una mostra fotografica presso la 
Berio. Dal 9 al 19 marzo la Berio ha preso parte alle manifestazioni 
legate al convegno “1985-1995: dalla Perestrojka alla ricerca di nuovi 
equilibri mondiali”, organizzato dalla Provincia, partecipando all’al- 
lestimento presso la Libreria Ducale della mostra bibliografica “La 
Perestrojka nei libri italiani”. La bibliografia della mostra, curata dal 
prof. Giampaolo Gandolfo e redatta con la collaborazione di tutte le 
biblioteche del Servizio, è stata pubblicata dall’editore Tormena. 

Nel 1995 le biblioteche di quartiere del Sistema Bibliotecario 
Urbano del Comune di Genova hanno realizzato, oltre ai consueti 
incontri di animazione, visite guidate, feste rivolte a ^bambini 
e ragazzi di età scolare e prescolare, anche numerose iniziative 
culturali di diversa natura. 

La Benzi, anche in collaborazione con associazioni che operano 
sul territorio voltrese - come gli “Amici della Biblioteca di Vol- 
tri” -, ha offerto ai cittadini l’occasione di assistere ad interessanti 
conferenze che hanno sviluppato temi di vario genere. Gli undici 
incontri, organizzati nei locali della biblioteca, hanno affrontato 
principalmente questioni legate al territorio ed all’ambiente voltrese, 
come “Orazio De Ferrari: un pittore voltrese del ’600” o “Capitan 
Barbarossa: un voltrese del ’700 tra realtà e mito”. L’affluenza del 
pubblico è stata notevole, incentivata anche dal prestigio dei relatori 
intervenuti. La Benzi ha promosso anche l’allestimento di cinque 
mostre e quattro incontri con i cittadini per la presentazione di un 
libro da parte dell’autore. 

La Brocchi ha partecipato, da gennaio a maggio dello scorso 
anno, al progetto “Bordesando, bordesando” in collaborazione con 
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“Area linguaggi”, con l’Assessorato Istituzioni Scolastiche del Comu- 
ne di Genova e con l’Università di Genova. L’iniziativa, rivolta agli 
alunni della scuola materna, elementare e media inferiore, aveva la 
finalità di far loro riscoprire la Riviera di Levante ed ha ottenuto un 
notevole successo. Si sono inoltre svolti successivi incontri in bibliote- 
ca che hanno proposto spettacoli di burattini e narrazione di fiabe, 
anche con l’ausilio di musica, sia per bambini che per adulti. Altri 
incontri in biblioteca sono stati incentrati sulla presentazione di libri 
e hanno proposto agli insegnanti novità librarie per gli alunni della 
scuola dell’obbligo. 

Alla Campanella è stato avviato, nel corso del 1995, un corso di 
base di lingua inglese per due classi del secondo ciclo della scuola 
elementare di Prato e si sono svolti due laboratori sulla storia del libro, 
la scrittura, i materiali scrittori. 

La Firpo ha riproposto anche nel 1995 quelle iniziative che nel 
precedente anno si erano rivelate molto gradite all’utenza: il corso di 
scacchi organizzato in collaborazione con il Consiglio di Circoscrizione 
di Prà — poi conclusosi con due tornei — feste e incontri con i bambini 
della scuola materna ed elementare per la partecipazione alla “Caccia al 
tesoro” o al “Gioco dell’oca”. È continuata anche, con sempre nuove 
proposte, l’attività a favore degli anziani che la biblioteca conduce con 
la collaborazione del personale dei C.A.D. e dei giovani della Comuni- 
tà di S. Egidio. Nei locali della biblioteca inoltre si sono svolti tre 
spettacoli di marionette. 

Anche alla Guerrazzi le attività culturali sono state molteplici, 
spesso realizzate con la collaborazione del Consiglio Circoscrizionale, 
del Centro Civico, della Direzione Didattica di Cornigliano e di altre 
organizzazioni presenti sul territorio. Sono state riproposte le iniziative 
già rodate nei precedenti anni, come “Il Caccialettore” e gli “Incontri 
con Pierino”, e si è consolidata la collaborazione con la Direzione 
dell’Istituto “San Raffaele” di Coronata. La biblioteca ha inoltre 
realizzato incontri di ex-partigiani e rappresentanti dell’A.N.P.I, sezio- 
ne di Cornigliano, con gli alunni della scuola elementare; ai ragazzi 
della scuola media inferiore e del secondo ciclo della scuola elementare 
è stata rivolta l’iniziativa “Videocassettando” proposta dalla cooperati- 
va “L’Incontro”. Infine, nel periodo natalizio, la Guer- 
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razzi ha collaborato con il Centro Civico per la realizzazione della 
manifestazione “Aspettando il Natale”, diretta a stimolare i bambini 
delle scuole materne ed elementari ad un’attività ludico-culturale anche 
durante il periodo festivo. 

Alla Lercari sono stati numerosi gli incontri-seminario destinati 
ad utenti adulti ed a ragazzi della fascia della scuola superiore: sei 
incontri, realizzati con la collaborazione della Circoscrizione di San 
Fruttuoso, hanno affrontato diversi argomenti, legati principalmente ai 
temi della comunicazione, trattati partendo da ottiche diverse. La 
biblioteca, inoltre, ha organizzato incontri per la presentazione di libri 
da parte dei rispettivi autori, una conferenza su Luca Cambiaso ed un 
incontro con il dott. Pietro Lamuraglia che ha recitato sue poesie, 
satire in dialetto genovese e traduzioni in genovese di poesie di autori 
classici. 

La Piersantelli ha varato un ciclo di conferenze dal titolo 
“Valpolcevera e dintorni: incontri tra storia, natura e folclore”: la 
manifestazione, patrocinata dall’IRRSAE Liguria, si è sviluppata in 
quattro successivi incontri che hanno promosso, partendo da diverse 
prospettive, la conoscenza del territorio della Valpolcevera, della sua 
storia e delle sue tradizioni. Gli insegnanti ed i cittadini della 
Valpolcevera e dei quartieri limitrofi sono intervenuti numerosi. Altri 
sei incontri aventi come tema la musica nera sono stati proposti ai 
ragazzi della scuola dell’obbligo, con il titolo “Africa in America: 
storia e sviluppi in musica”; sempre in biblioteca si è svolto uno 
spettacolo teatrale per i bambini delle elementari, organizzato dalla 
“Compagnia del Piccione”. 

Alla Podestà si è svolta una manifestazione, proposta con 
frequenza settimanale, di giochi e costruzione di libri rivolta ai 
bambini in età prescolare che si è conclusa con uno spettacolo. Altre 
iniziative per le classi elementari hanno dato vita a momenti teatrali 
finalizzati alla scoperta della letteratura, del racconto, della musica, 
dell’educazione multietnica oppure ad incontri di lettura, di poesie, di 
testi comici o di stampe e dipinti per scoprire la storia di Genova. La 
biblioteca ha inoltre realizzato una mostra di libri sullo scoutismo, uno 
spettacolo di burattini e una divertente rivisitazione della storia di 
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Pinocchio attraverso le illustrazioni di autori diversi per un’inedita 
rielaborazione da parte dei bambini. 

La Rapetti, oltre ad un concorso grafico rivolto alle scuole 
dell’obbligo del quartiere, ha curato due manifestazioni che hanno 
avuto un largo consenso di pubblico: un’esposizione di quadri e di 
libri legati al mondo dell’arte e una mostra, in occasione del Natale, di 
circa 80 libri di argomento natalizio: storie, racconti, canti e tradizioni 
legati a questa festività. 


Si ringraziano i responsabili delle Biblioteche Civiche del Sistema Bibliotecario 
Urbano per la collaborazione. 
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Le prime scuole tecniche genovesi 

di Sandro Doldi 


L’istituzione delle Scuole serali di chimica e meccanica applicata 
alle arti, prima a Torino con R. Brevetto del 3 maggio 1845, poi a 
Genova, può essere considerata un riflesso delle Riunioni degli scien- 
ziati del periodo risorgimentale che rivelarono agli Italiani l’impor- 
tanza del progresso scientifico e delle sue applicazioni. Per mettere 
l’uno e le altre a disposizione degli strati più popolari del ceto attivo, 
rapidamente prese corpo la necessità di porre accanto all’insegnamen- 
to tradizionale quello tecnico. La sua istituzione è dunque un avve- 
nimento proprio dell’epoca risorgimentale L A Genova poi il legame 
tra il Risorgimento e l’istruzione tecnica era reso più stretto dalla 
presenza di non pochi esuli politici qui rifugiati e divenuti insegnanti 
nelle locali scuole tecniche 1 2 . Ricordo il veneziano Tommaso Bucchia, 
il romagnolo Silvestro Gherardi, il dalmata Giovanni Battista Lasso- 
vich, suo fratello Antonio, il pavese Tullio Brugnatelli, Gerolamo Novello, 
altro veneziano, il romano Luigi Amadei, il trentino Giovanni Mar- 
chese; si tratta di nomi che incontreremo in seguito. 

Scopo delle scuole tecniche era comunicare a chi durante il giorno 
faceva un mestiere dati e informazioni che potevano servire al mi- 
glioramento dell’attività lavorativa. Era notevole la differenza rispetto 
al comportamento delle precedenti Società d’incoraggiamento, che, 
per lo più con premi, stimolavano gli artigiani a trovare le condizioni 
utili al miglioramento della qualità e dei costi dei loro manufatti; 
raramente insegnavano qualche cosa di nuovo. 


1) S. Castagnola, Discorso, in Inaugurazione della R. Scuola Navale Superiore in 
Genova , Genova, R. Tipografia Ferrando, 1871, p. 10. 

2) B. Montale, L immigrazione politica in Genova ed in Liguria (1849-1859), Savona, 
Sabatelli, 1982, pp. 223-231, elenchi. 
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Fece eccezione l’intraprendente Società Economica d’incoraggia- 
mento di Savona che, appena costituita (1834), avviò una Scuola di 
disegno gratuita e, dieci anni dopo, con un dotto discorso di L. Bottaro 
inaugurò la “Scuola di fisica e chimica applicata alle arti e mestieri”, 
anch’essa gratuita. In questo caso “fisica” ha il significato di “mec- 
canica”. 

A Genova le Scuole serali furono promosse dalla Camera di 
Commercio; essa, venuta a conoscenza di quelle istituite a Torino, 
ritenne di grande importanza che anche a Genova esistessero scuole 
analoghe. Il progetto di apertura fu formulato all’inizio del 1846 e 
maturò con tanta saggezza e alacrità che fu possibile inaugurarle nel 
novembre dell’anno successivo. 

E noto un resoconto, forse il primo, riguardante gli inizi del- 
l’insegnamento tecnico in Genova, scritto da Gerolamo Boccardo 3 . 
Malgrado questi avesse esercitato su di esso un fecondo influsso, il 
resoconto è povero di notizie e queste qualche volta sono errate, altre 
volte imprecise. Quindi mi è parso utile eseguire la presente ricerca, 
che, tuttavia, copre solo l’arco di tempo compreso tra l’istituzione 
delle Scuole serali genovesi e le prime conseguenze dell’applicazione 
della Legge Casati. 

L’istituzione delle Scuole serali genovesi 

La Camera di Commercio di Genova 4 , allo scopo di ottenere 
l’istituzione in città di due Scuole serali come quelle di Torino volte 


3) G. Boccardo, breve relazione intorno all' origine, ai successivi incrementi ed allo 
stato attuale del R. Istituto Tecnico in Genova da presentarsi alla commissione per 
l’esposizione universale di Parigi, Genova, Tip. Sordo-Muti; 1867; Id., Cenni storico- 
statistici sul R. Istituto Tecnico, in “Atti del R. Istituto Tecnico industriale-profes- 
sionale e di marina mercantile della provincia di Genova” 1868-69, voi. I, pp. 3- 
13. La Breve relazione porta alla fine la data “1 gennaio 1867”; i Cenni storico- 
statistici sono datati “16 novembre 1867”. I due testi si diversificano soltanto per 
qualche breve aggiunta a quello più recente. Per notizie su G. Boccardo vedi le 
voci relative nel Dizionario biografico degli italiani , voi. XI, ad vocem e nel Dizionario 
biografico dei Liguri, voi. II, ad vocem. 

4) La Camera di Commercio di Genova (in origine, Camera consultiva di Economia 
e Commercio) fu istituita da Napoleone il 17 giugno 1805; la prima riunione 
programmatica avvenne il 19 giugno nel Banco S. Giorgio sotto la presidenza di 
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a migliorare le arti manifatturiere del Genovesato, nella seduta del 
28 gennaio 1846 decide di inviare una supplica al Re 5 ; essa viene 
spedita al Ministro degli Interni il 2 febbraio dello stesso anno 6 . 

Nella seduta del 21 luglio 1846 7 è resa nota la disponibilità del 
Governo ad accogliere la richiesta qualora venissero superate due 
difficoltà, la spesa ed i locali occorrenti. La Camera di Commercio 
decide subito di chiedere al Ministero il permesso di utilizzare fondi 
propri (i lauti proventi derivati dalle assicurazioni marittime!) per coprire 
le spese e di provvedere direttamente al reperimento dei locali necessari. 
La nuova richiesta, spedita il 28 luglio 8 , piace al Governo piemontese. 
Infatti, nella seduta del 27 novembre viene presentata la relazione 
dei rappresentanti della Camera di Commercio appena ritornati da 
Torino, dove erano andati a ringraziare il Re che aveva autorizzato 
l’istituzione delle due Scuole 9 . 

Un mese dopo (28 novembre 1846) Carlo Alberto firma il relativo 
Brevetto e la Camera di Commercio ne prende visione nella seduta 
del 14 dicembre 10 . Nel verbale è riprodotta anche la lettera inviata 
dai P.P. Scolopi di Genova per offrire il loro contributo per ravvia- 
mento delle due Scuole. Con dispaccio del 16 dicembre 1846 la Camera 
di Commercio 11 ringrazia il Ministro dell’Interno per la trasmissione 
del R. Brevetto e comunica la possibilità di sistemare le future scuole 
in locali vicini a piazza Fossatello. Tuttavia nella seduta del 18 gennaio 


A. Delarue, senatore e banchiere, e con la partecipazione di 15 uomini d’affari, tutti 
designati nell’ordinanza ministeriale; cfr. C. Mioli, La consulta dei mercanti genovesi , 
Genova, Società Tipo-litografica Ligure E. Oliveri e C., 1928, p. 47. Dopo l’aggre- 
gazione della Liguria agli Stati Sardi fu denominata R. Camera di Commercio e tale 
rimase fino al 1862. Da quell’anno fino al 1910 prese il nome di Camera di Commercio 
ed Arti. 

5) Archivio di Stato di Genova, Camera di Commercio (d’ora in poi ASG.cc), 11, 
pp. 9-10. 

6) Ibid. , 197, p. 48. 

7) Ibid. , 511, pp. 82-83. 

8) Ibid., 197, p. 88. 

9) Ibid. , 511, pp. 125-126. 

10) Ibid., pp. 131-132. La “Gazzetta di Genova” diede notizia del R. Brevetto istitutivo 
il 21 gennaio 1847 (p. 3). 

11) ASG.cc, 197, p. 122. 
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1847 viene letta la relazione di Ignazio Gardella, architetto della Camera 
di Commercio, che era stato incaricato di esaminare la possibilità di 
sistemare le due scuole nella vecchia chiesa di S. Agostino. Dopo 
lunga discussione questa sistemazione viene scartata 12 . Nella stessa 
seduta è letto il dispaccio n. 1276 del 16 dicembre 1846 del Ministero 
delllnterno riguardante l’incarico dato a Michele Peyrone 13 per l’in- 
segnamento della chimica applicata alle arti nelle Scuole serali di Genova; 
lo stipendio è fissato in duemila Lire. 

Nella seduta del 18 gennaio 1847 viene letto anche il dispaccio 
del 22 dicembre, con il quale il Ministero dell’Interno ordina a Peyrone 
di raggiungere al più presto Genova per coadiuvare la Camera di 
Commercio nell’organizzazione della nuova Scuola di chimica; tuttavia 
egli lascia passare alcuni mesi prima di trasferirsi. 

Nel frattempo s'intreccia una corrispondenza tra Peyrone e la 
Camera di Commercio, riguardante soprattutto gli elenchi del mate- 
riale e degli apparecchi per la scuola di chimica. Di una parte di 
questi avrebbe potuto occuparsi il meccanico genovese Gaetano 
Parodi 14 ; altri avrebbero dovuto essere acquistati all’estero. Speciale 
attenzione viene quindi dedicata ad ottenere la riduzione del dazio 
d’importazione che è concessa nella misura del 50% 15 ; da Giessen 
arrivano strumenti spediti da J.M. Aubel, da Parigi prodotti chimici 
inviati da “Noyeman et Pelletier”, da Allard di Marsiglia forni e vetrerie. 

Degli acquisti fatti all’estero è conservata abbondante documen- 
tazione l6 , compresi un prezzario a stampa per prodotti chimici ed 
apparecchiature da laboratorio della fabbrica “Robiquet, Boyveau et 


12) Ibid., 5 11, pp. 140-143; 145. 

13) Per l’originale del dispaccio, cfr. ibid., 36. Michele Peyrone (Mondovì 26 maggio 
1813-Carrù 1883) nel 1835 si laureò in medicina e nel 1839 abbandonò la professione 
per recarsi a Parigi presso Dumas per studiare chimica fisiologica. Tra il 1842 e 
il 1844 soggiornò a Giessen nei laboratori di Liebig, dove eseguì ricerche chimiche 
che ancora oggi sono ritenute importanti. Cfr. anche S. Doldi, Michele Peyrone 
(1813-1883) ed il suo sale , in “La chimica e l’industria”, 77 (1995), pp. 989-994. 

14) Ibid., 197, p. 141; 511, pp. 171-172. 

15) Ibid., p. 266; 197, pp. 205, 206, 230. 

16) Ibid., 36, fascicolo “Scuola di chimica”. 
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Pelletier” di Parigi e la fattura del 20 luglio 1847 riguardante le forniture 
alla Camera di Commercio. 

Solo una volta, il 24 febbraio 1847, la Camera di Commercio 
invita Peyrone a stabilirsi a Genova; è da presumere che la richiesta 
venne esaudita, dal momento che il 10 marzo egli è invitato ad una 
riunione indetta per il giorno dopo nella sede della Camera di 
Commercio 17 . Nel frattempo F8 marzo 1847 il Re aveva nominato 
C. Dufour preparatore nella Scuola di chimica con lo stipendio di 
seicento Lire a partire dal giorno di apertura 18 . 

Il 20 aprile 1847 è reso noto l’Avviso d’asta riguardante la 
costruzione dell’anfiteatro nella sede delle due Scuole serali, ormai 
fissata nel Palazzo Deamicis, olim Doria, vicino alla chiesa di S. Matteo, 
al numero civico 110 19 . Successivamente la Camera di Commercio 
dà incarico all’architetto I. Gardella di provvedere alla sistemazione 
dei tubi per l’illuminazione a gas delle aule scolastiche 20 . 

Essendo ormai vicina l’apertura delle due scuole, viene approvato 
il testo del manifesto da affiggere 21 e nella seduta del 4 ottobre 1847 


17) Ibid., 197, p. 151. 

18) Ibid ., p. 153; ibid., 36: originale del decreto di nomina. Carlo Dufour (nato 
il 20 ottobre 1890) era il terzo figlio di Lorenzo (1798-1853), industriale chimico, 
e di Luisa Bocca (figlia del noto libraio torinese) e fratello di Maurizio (pittore 
ed architetto). Carlo, superato l’esame di filosofia, fu mandato a Parigi per seguire 
corsi di chimica, ma anche con l’incarico di impratichirsi nella fabbricazione dei 
saponi. Con il fratello Lorenzo, il 22 agosto 1852 partì per un viaggio in America 
(cfr. Famiglia Dufour. Cento anni di attività industriale , Genova, Poligrafico Ligure, 
1934). Da una lettera del 19 dicembre 1852 del Ministro della Pubblica Istruzione 
risulta che per compiere questo viaggio Carlo aveva disertato il posto di preparatore 
nella Scuola di chimica; cfr. ASG.cc, 36. 

19) Ibid., 197, p. 177; ibid., 36. Nel plico “Lavori diversi all’interno” sono conservati 
la perizia di stima eseguita il 3 aprile 1847 da I. Gardella per l’allestimento del- 
l’anfiteatro, l’avviso di asta del 20 dello stesso mese, l’atto di sottomissione (1° maggio 
1847) dei Fratelli Bisso, vincitori dell’appalto. L’importo dei lavori per la costruzione 
dell’anfiteatro è pattuito in 3060 Lire e 64 centesimi. Proprietario dell’edificio era 
l’avvocato Gerolamo Deamicis (1815-1895), figlio di Giacomo e di Eleonora Fran- 
cesca Massone, capitano della Guardia Nazionale, consigliere provinciale per Rivarolo; 
suo fratello Giuseppe era ingegnere, amico di G. Verdi. Erano parenti di Edmondo 
Deamicis. 

20) ASG.cc, 197, p. 202. 

21) Ibid., 511, p. 307; ibid., 36, Busta manifesti: Manifesto del 31 agosto 1847 
riguardante l’apertura delle due scuole serali. 
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viene reso noto il Regolamento, formato da sei articoli 22 . Il primo 
dichiara che le scuole sono pubbliche e gratuite; il secondo stabilisce 
che, airinizio dell’anno scolastico, gli allievi devono consegnare al 
professore un biglietto contenente le generalità e l’attività ordinaria; 
nel terzo viene sancito il diritto degli allievi a ricevere alla fine dei 
corsi un certificato di frequenza; il quarto riguarda il certificato che 
verrà rilasciato agli allievi che avranno sostenuto gli esami; il quinto 
l’assegnazione di premi agli allievi più meritevoli; l’ultimo riguarda 
la durata dell’anno scolastico, dal 5 novembre al 30 giugno, ed informa 
che le lezioni si svolgeranno sempre di sera. 

Il 5 settembre 1847 la Camera di Commercio spedisce per 
l’affissione nelle province di Chiavari e Savona cento copie del manifesto; 
il 18 novembre concede all’Università di Genova per l’insegnamento 
della chimica generale, da due mesi affidato a Peyrone, l’uso tem- 
poraneo dei locali della Scuola serale di chimica 23 . Peyrone è quindi 
professore di chimica contemporaneamente nella Scuola serale e presso 
l’Università 2 * 1 . Finalmente, la sera di sabato 20 novembre 1847 25 egli 
pronunzia alla presenza delle autorità il discorso inaugurale della Scuola 
serale di Chimica applicata alle Arti 26 , che si conclude col ricordo 
che scienza, commercio e industria, collegati insieme, danno potenza 
materiale alle nazioni: questa realtà era stata compresa dal sovrano 
che aveva autorizzato le Scuole, dai suoi ministri che ne avevano favorito 
l’attuazione e dalla Camera di Commercio che ne sosteneva l’onere 
finanziario. Infatti, già nel bilancio della stessa per l’anno 1848 sono 


22) Ibid., 512, p. 13. 

23) Ibid., 197, pp. 202, 225. 

24) Archivio Centrale dello Stato, Ministero Istruzione Pubblica , fascicolo per- 
sonale di Michele Peyrone. 

25) “Gazzetta di Genova”, n. 142 del 27 novembre 1847; G. Boccardo ( Cenni storico- 
statistici su R. Istituto Tecnico... cit., voi. I, pp. 4-5) erroneamente afferma che le 
Scuole serali iniziarono l’attività il 5 novembre 1846, quindi un anno e quindici 
giorni prima della vera data. 

26) M. Peyrone, Discorso per l apertura delle Scuole di Chimica e Meccanica applicate 
alle Arti in Genova , in “Antologia italiana. Giornale di Scienze, lettere ed arti”, 
2 (1848), pp. 437-462. 
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segnate a favore delle Scuole serali 20.645,23 Lire comprensive 
dell' affitto dei locali 27 . 

La Scuola di meccanica è inaugurata la sera del 26 novembre 
da Giovanni Ansaldo con un discorso letto alla presenza del ministro 
Des Ambrois, dell’Intendente generale della Provincia e di un folto 
uditorio. Del discorso conosco solo lo stralcio contenuto in un articolo 
di D. Chiossone 28 . Secondo l’articolista, il bisogno di istruzione tecnica 
era tanto sentito che, a pochi giorni dall’apertura, la Scuola di meccanica 
era frequentata da 370 scolari e quella di chimica da 220. 

Attività delle Scuole serali di chimica e di meccanica 

Notizie riguardanti i primi quattro anni si possono ricavare da 
una precisa relazione presentata da G. Ansaldo alla Camera di 
Commercio il 14 settembre 1850 29 . Egli mette in evidenza che, essendo 
gran parte del suo uditorio privo delle più elementari cognizioni di 
matematica, nel primo anno era stato obbligato a svolgere più lezioni 
di geometria che di meccanica. Nel secondo anno, col sostegno del 
professore Peyrone, aveva chiesto l’istituzione di una Scuola di geo- 
metria. Infatti nella seduta del 23 ottobre 1848 Francesco Viani, membro 
della commissione di vigilanza della Camera di Commercio sulle Scuole 
serali con C. Grendy e G. Castello, aveva fatto presente l’urgenza 
di affiancare un corso di geometria a quello di meccanica e quindi 
la necessità di sollecitare il Ministero ad autorizzarlo, dal momento 
che questi aveva già dichiarato la sua disponibilità al riguardo. 

I presenti alla lettura della relazione di Ansaldo, persuasi che 
la conoscenza del dialetto genovese fosse indispensabile per insegnare 
la nuova materia, propongono al Ministero Stefano Grillo e Cesare 
Parodi, ambedue appartenenti al Collegio di matematica 30 . Il ministro 
sceglie Grillo e la Scuola di geometria è così istituita. 


27) ASG.cc, 513, p. 87. 

28) Archivio Storico Ansaldo, Archivio privato Famiglia Ansaldo , 1/10, fotocopia 
da giornale non identificato; l’articolo è datato: Genova, novembre 1847. 

29) ASG.cc, 513, pp. 212-224. 

30) Ibid . , 512, pp. 238-240. 
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Tuttavia, il manifesto per le Scuole serali affisso dalla Camera 
di Commercio nel maggio deiranno dopo 31 evidenzia il contrasto tra 
“il poco numero delle persone ad udire le lezioni delle indicate scuole” 
e le “premurose istanze che vennero nel principio per un tanto utile 
stabilimento”. Di conseguenza si è portati a “credere non sia per- 
venuto che a notizia di pochi ravviso prima d’ora pubblicato, cioè 
che l’insegnamento si continua ogni sera alle otto e mezza precise”: 
per la geometria lunedì e giovedì, per la meccanica martedì e venerdì, 
per la chimica mercoledì e sabato. 

Questo piano delle lezioni è evidentemente dovuto al fatto che 
esisteva una sola aula (l’anfiteatro) a disposizione dei vari corsi di 
insegnamento. 

Nel rapporto Ansaldo si trovano anche notizie statistiche riguar- 
danti la frequenza degli allievi. All’inizio dell’anno scolastico gli allievi 
sono circa 200, ma molti di essi intervengono solo per curiosità, mentre 
ad altri è stato consigliato dagli insegnanti di frequentare quelle Scuole 
serali che insegnano a leggere e scrivere; altri le abbandonano quando 
ritengono di non poter ricavare immediatamente insegnamenti utili 
al proprio mestiere. Di conseguenza gli allievi diminuiscono a 80-100 
dopo le prime 10-12 lezioni. Dalla metà del mese di maggio sino alla 
fine di giugno, termine dei corsi, diminuiscono ulteriormente, perché 
in quei mesi molti allievi lavorano quasi ininterrottamente “dalle cinque 
del mattino all’ Ave Maria che viene suonata alle 8 e un quarto” e 
sono troppo stanchi per andare a scuola alle otto e mezza. Sono pochi 
quelli disposti a tutti i sacrifici pur di accrescere la propria istruzione 
tecnica. 

A proposito della diminuzione delle presenze degli allievi nei 
mesi di maggio e giugno, è da rilevare che nella seduta del 18 giugno 
1853 fu discussa, ma non accolta, la richiesta degli allievi di anticipare 
ad ottobre l’inizio delle lezioni e di terminarle a maggio 32 . 

Alla fine della relazione, Ansaldo fa cinque sagge proposte per 
accrescere l’efficienza delle scuole tecniche. La Camera di Commercio 
ne accoglie tre: impegnare G. Deamicis a mettere a disposizione nella 


31) Ibid ., 36, Busta manifesti. 

32) Ibid ., 515, p. 69. 
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sede delle Scuole serali un locale per Pinsegnamento del disegno; 
iscrivere nel proprio bilancio per un quinquennio settemila Lire da 
ripartirsi tra le Scuole serali secondo le necessità; ottenere dal Ministro 
della Pubblica Istruzione l’autorizzazione all’apertura di una Scuola 
di fisica applicata alle arti. 

Il 4 ottobre 1848 è emanata la legge Boncompagni, primo 
ordinamento dell’istruzione nel Regno di Sardegna; essa stabilisce due 
corsi secondari di insegnamento nei Collegi convitti nazionali: uno, 
detto classico, conserva il compito di preparare i giovani all’ammis- 
sione all’Università; l’altro, denominato speciale, è destinato a fornire 
sufficienti cognizioni a quelli destinati ad attività commerciali od 
industriali. I corsi speciali, tecnici, sono confacenti alle necessità dei 
nuovi tempi; sono quindi abbracciati dalla maggior parte dei giovani, 
mentre quelli classici continuano ad interessare soltanto l’élite pro- 
veniente da famiglie abbienti. 

Per merito dei corsi speciali viene così data, sia pure indiret- 
tamente, sanzione giuridica all’insegnamento tecnico-scientifico pra- 
ticato dalle Scuole serali genovesi. 

Nella seduta del 21 novembre 1848, Grendy, Sebastiano Balduino 
e Raffaele Rubattino sono incaricati di valutare il dispaccio del 16 
dello stesso mese, con il quale il Ministro del commercio chiedeva 
alla Camera di Commercio se riteneva utile istituire a Genova due 
scuole gratuite, una di Nautica, l’altra di Costruzioni Navali. Il 6 
dicembre la Camera di Commercio, assicura il Ministro dell’utilità 
delle scuole e propone di affidarne la realizzazione a Cesare Augusto 
Biga, ingegnere costruttore 33 . 

Tuttavia essa tarda a venire; nella seduta del 4 marzo 1853 34 
Elena, vicepresidente della Camera di Commercio, lamenta che, benché 
delle Scuole di Nautica e di Costruzioni Navali si parli da circa cinque 
anni, nessun progresso sia stato fatto nella realizzazione, per la quale 
nel 1850 la Camera di Commercio aveva stanziato inutilmente 8.000 
Lire. Chiede pertanto che venga rivolta al Presidente del Consiglio 


33) Ibid., 5 12, p. 256, 259-266. 

34) Ibid., 515, pp. 16-19. 
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e al Ministro delle Finanze la richiesta di istituire le due scuole, 
utilizzando la somma stanziata per pagare gli stipendi a tre professori 
e per le prime spese d’impianto; quando sarà accolta la richiesta, 
continua Elena, si chiederà al Ministro della Pubblica Istruzione la 
nomina dei tre professori per iniziare subito i corsi. Il Governo aveva 
poi chiesto alla Camera di Commercio il regolamento per le due nuove 
scuole, che avrebbero dovuto costituire una sezione delle Scuole tecniche 
di Genova. Esso è letto nella seduta del 24 maggio 1853 ed è approvato 
dal Ministro della Pubblica Istruzione solo in via provvisoria; tuttavia 
autorizza l’apertura delle Scuole di Nautica e di Costruzioni Navali, 
ambedue di indirizzo mercantile 35 . Nella stessa seduta del 9 novembre 
1853 viene presentato anche il manifesto con il quale la Camera di 
Commercio rende nota l’apertura delle Scuole tecniche di geometria, 
meccanica, disegno di macchine, chimica, nautica in quattro classi 
(aritmetica, geometria, pilotaggio ed elementi di navigazione) e di 
costruzioni navali, anch’essa divisa in quattro classi. Le lezioni delle 
due ultime scuole si svolgono al mattino; sono nominati professore 
di costruzioni navali, con lo stipendio di duemila Lire a carico della 
Camera di Commercio, Gerolamo Novello, già maggiore del Genio 
navale austro-veneto, e professore di nautica G.B. Lassovich. 

Torno indietro di qualche anno per ricordare che nella seduta 
del 23 ottobre 1849 Ansaldo propone di affiancare al corso di meccanica 
l’insegnamento della geometria descrittiva e del disegno di macchine, 
dichiarando di essere pronto ad assumerne gratuitamente l’insegna- 
mento. La Camera di Commercio accetta e subito inserisce nel bi- 
lancio del 1850 la spesa di seicento Lire a favore dei due nuovi 
insegnamenti 36 . Solo a partire dal 1° gennaio 1852 ad Ansaldo verranno 
pagate mille Lire annue per l’insegnamento del disegno di macchine 37 . 
A quest’ultimo corso, iniziato il 2 gennaio 1850, partecipano 30 allievi 
(26 operai, 1 studente universitario e 3 allievi del Collegio Nazionale). 


35) Ibid., pp. 54-58, 124. La Scuola di Marina Militare esisteva in Genova dal 1817 
nell’ex-convento delle Suore Teresine in salita S. Spirito (cfr. P. Bussolino, Indicatore 
commerciale, artistico, letterario e descrittivo della città di Genova , Genova, Carlo 
D’Aste, 1877, pp. 224 e segg.). 

36) ASG.cc, 513, pp. 92-93. 

37) Ibid., 514, p. 265. 
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Nella seduta dell’8 aprile 1850, su proposta dei professori Peyrone, 
Ansaldo e Grillo, la Camera di Commercio ritiene opportuno, dato 
l’aumento di lavoro, portare a venticinque Lire mensili lo stipendio 
di G.B. Gandolfo, bidello delle scuole serali 38 . 

Nel 1851 Peyrone si assenta per malattia ed Ansaldo per altri 
incarichi che gli erano stati dati; ambedue sono sostituiti nell’inse- 
gnamento da Silvestro Gherardi, che per questa prestazione è retri- 
buito dalla Camera di Commercio con 1.200 Lire 39 . 

Nella seduta del 6 agosto 1852 Grendy riferisce che nella notte 
tra il 26 ed il 27 luglio nel laboratorio di chimica era avvenuta 
un’esplosione per colpa di Tullio Brugnatelli, che stava attendendo 
ad una “preparazione di calce spirito”. La relazione di Grendy è 
giudicata offensiva da Peyrone, che, come direttore del laboratorio, 
si considera padrone di eseguire e di fare eseguire da chiunque tutte 
le esperienze da lui ritenute utili. Al contrario, la Camera di Com- 
mercio asserisce che in esso si possono eseguire solo le esperienze 
pertinenti l’insegnamento. In sostegno della propria tesi Peyrone scrive 
al presidente della Camera di Commercio una lettera, che è giudicata 
“indecente” e portata in visione al Ministro della Pubblica Istruzio- 
ne 40 . Questi si schiera con la Camera di Commercio, che prontamente 
elabora ed approva il “Regolamento per le scuole tecniche” per 
ridimensionare le prerogative del professore di chimica conformemen- 
te ai propri desideri. L’approvazione avviene nella seduta del 19 no- 
vembre 1852. 

Nel frattempo era sorta una nuova controversia tra Peyrone e 
la Camera di Commercio a proposito della data di inizio dell’anno 
scolastico 41 . E conservato l’originale della lettera da lui scritta su questo 
argomento il 1° novembre 1852 alla Camera di Commercio 42 . 

I fatti testé ricordati e l’aumentato numero dei docenti inducono, 
nel 1853, la Camera di Commercio a nominare un ispettore delle 


38) Ibid. , 513, p. 181. 

39) Ibid., 514, p. 219. 

40) Ibid ., pp. 223-224, 282. 

41) Ibid. , p. 279. 

42) Ibid ., 36. 
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Scuole tecniche con Tincarico di controllare il comportamento dei 
professori nell’espletamento delle loro funzioni e di sostituirli quando 
assenti. Il primo è G. Scardilli, già professore di materie nautiche, 
al quale viene conferito anche l’incarico di supplente dei corsi di 
geometria, meccanica e nautica; lo stipendio è di mille Lire, alle quali 
si aggiungono cinquecento Lire per le supplenze. Questi era di Venezia 
e dopo alcuni mesi, essendo mutata la situazione politica, preferisce 
ritornare in patria. Al suo posto è nominato, nella seduta del 7 ottobre 
1853, il professore Giovanni Marchese 43 . Nella stessa seduta viene 
letto un dispaccio del 29 settembre, con il quale il Ministro della 
Pubblica Istruzione nomina provvisoriamente T. Brugnatelli 44 prepa- 
ratore della scuola di chimica in sostituzione di C. Dufour, assente 
per la morte del padre. 

Circa un mese dopo G. Ansaldo lascia l’insegnamento del di- 
segno di macchine; al suo posto viene nominato L. Amadei, ingegnere, 
con lo stipendio di 1.200 Lire. 

Nella seduta dell’8 febbraio 1854 45 viene comunicato che Ansaldo 
lascia anche l’insegnamento della meccanica per dedicarsi compieta- 
mente allo stabilimento meccanico di S. Pier d’Arena, già Taylor e 
Prandi, del quale, da un mese, la società da lui guidata era entrata 
in possesso 46 . 

La Camera di Commercio propone al Ministro della Pubblica 
Istruzione di nominare provvisoriamente come successore S. Gherar- 
di 47 . Nella seduta del 14 febbraio 1854 viene letto il dispaccio, con 
il quale il Ministro accetta le dimissioni di Ansaldo e nomina suc- 
cessore Gherardi. Questi era professore di fisica nel liceo civico; fa 
allora presente alla Camera di Commercio che preferisce non lasciare 
un incarico stabile per uno provvisorio. 


43) Ibid., 515, pp. 48, 95, 123. 

44) Per notizie riguardanti Tullio Brugnatelli cfr. A. Coppadoro, I chimici e le loro 
associazioni , Milano, Editrice di Chimica, 1961, p. 219; Dizionario Risorgimento 
Nazionale , voi. I, ad vocem. 

45) ASG.cc, 515, p. 149. 

46) S. Doldi, Scienza e tecnica in Liguria dal Settecento all'Ottocento , Genova, Ecig, 
1984, p. 263. 

47) Silvestro Gherardi (Lugo 1802-Firenze 1879), già professore d’idraulica nell’Uni- 
versità di Bologna, nel 1849 fu Ministro della Repubblica Romana. 
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Per superare questa difficoltà viene presentata (17 marzo 1854) 
una terna di concorrenti alla cattedra di meccanica formata da Giuseppe 
Clementi, Silvestro Gherardi e Giannotto Cattaneo. All’unanimità la 
Camera di Commercio decide di proporre al Ministro la nomina di 
quest’ultimo a professore provvisorio di meccanica. 

Lo stesso anno Peyrone viene richiamato a Torino; malgrado le 
controversie di due anni prima, la partenza di Peyrone provoca 
rammarico nell’ambiente della Camera di Commercio, perché egli aveva 
trovato un metodo adatto ad insegnare la chimica agli operai. Con 
dispaccio del 25 ottobre 1854 il Ministro della Pubblica Istruzione 
nomina Prospero Carlevaris successore di Peyrone, ma solo per un 
anno* 18 , sia nella Scuola serale che nell’Università. Nel 1855 S. 
Cannizzaro vince il concorso per la cattedra universitaria. In una lettera 
del 27 ottobre di quell’anno diretta alla Camera di Commercio 49 G. 
Lanza, Ministro della Pubblica Istruzione, propone di confermare 
Carlevaris professore di chimica nelle Scuole serali con uno stipendio 
uguale a quello da lui percepito quando insegnava presso l’Istituto 
Tecnico di Torino (2.500 Lire). Poiché a Carlevaris è rimasta solo una 
cattedra, il 28 ottobre 1855 la Camera di Commercio ne propone al 
Ministro della Pubblica Istruzione la nomina a professore di Fisica 
applicata alle arti; la nomina avviene il successivo 5 novembre e comporta 
un aumento di stipendio di 1.200 Lire 50 . 

Alla fine del 1855 51 il quadro delle lezioni nell’Istituto Tecnico 
di Genova - denominazione che appare per la prima volta in questa 
occasione - è il seguente: dalle ore 20 alle ore 21 geometria (S. Grillo) 
lunedì e giovedì, meccanica (G. Cattaneo) martedì e venerdì, chimica 
(P. Carlevaris) mercoledì e sabato; tutti i giorni, escluso il giovedì, 
dalle ore 8 alle ore 10 aritmetica, geometria, trigonometria applicata 
alla nautica (don A. Costa), dalle ore 10 alle ore 12 nautica (G.B. 
Lassovich), dalle ore 17,30 alle ore 20, disegno (L. Amadei) e co- 


48) ASG.cc, 566, p. 19. 

49) Ibid., 36, foglio volante. 

50) Ibid., 566, pp. 106-107, 134, 137; 516, p. 35. 

51) Ibid., 566, p. 139. 
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struzioni navali (G. Novello); giovedì dalle ore 18 alle ore 19,30 fisica 
(P. Carlevaris). 

La sede delle Scuole tecniche è ormai divenuta insufficiente. Già 
nella seduta del 14 luglio 1855 era stato proposto di ricavare nel 
sottotetto deiredificio un locale per la Scuola di costruzioni navali; 
nel 1858 l’ampliamento dei locali diviene tanto urgente da non poter 
essere rimandato. Nella seduta del 6 aprile vengono discussi i risultati 
di un’accurata indagine eseguita dalla Camera di Commercio e prevale 
il parere che convenga non abbandonare i locali occupati, ma cercare 
di ottenere in affitto Finterò piano sottostante, occupato da una fabbrica 
di vermicelli. 

È chiesto al proprietario dell’edificio di liberarlo al più presto, 
offrendo nel contempo 1.700 Lire come affitto, previa autorizzazione 
del Ministero delle Finanze. 

Nella seduta del 4 maggio 1858 la Camera di Commercio prende 
atto che il Ministero in data 19 aprile aveva autorizzato la stipula 
del contratto di locazione del piano sottostante, allora occupato dal 
vermicellaio 52 . Risulta che nel settembre del 1859 il contratto di 
locazione era già stato stipulato e che il futuro fitto complessivo da 
pagare sarebbe stato di 4.520 Lire 53 . Tuttavia, nella seduta dell’8 maggio 
1860, sentito il parere di Ignazio Gardella, secondo il quale era troppo 
pericoloso per la stabilità dell’edificio eseguire i lavori programmati, 
la Camera di Commercio delibera di disdire il contratto di locazione 54 . 
Malgrado questo, si trova che alla fine del 1862 viene raggiunto un 
accordo tra l’incaricato della Camera di Commercio, tale Giuseppe 
Croce, ed il Deamicis, con il quale la Camera di Commercio si impegna 
a contribuire alle spese per l’esecuzione di lavori all’edificio delle 
Scuole serali 55 . 

Il problema dell’ampliamento della sede delle Scuole serali sarà 
risolto nel 1865, quando esse vengono trasferite nell’edificio del R. 
Istituto Tecnico della Provincia. 


52) Ibid . , 515, pp. 269-270; 517, pp. 114, 115, 132. 

53) Ibid ., 518, p. 66. 

54) Ibid. y p. 218. 

55) Ibid ., 520, pp. 178-179. 
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L’attività di G. Boccardo a favore delle Scuole serali 

Nella seduta dell’8 febbraio 1858 56 vengono riferiti gli approcci 
tra il vice-presidente e Gerolamo Boccardo che, verbalmente, aveva 
chiesto il posto di Ispettore delle Scuole tecniche, dichiarandosi disposto 
a svolgere contemporaneamente due lezioni settimanali di materie 
economiche e commerciali. La Camera di Commercio, lieta di acqui- 
sire la collaborazione di una personalità di grande prestigio, imme- 
diatamente ed all’unanimità decide di chiedere al Ministro della Pubblica 
Istruzione le necessarie autorizzazioni, quando fossero state accettate 
le dimissioni di Marchese daH’incarico di Ispettore. La lettera per il 
Ministro è approvata nell’adunanza del 4 marzo 1858 57 ; è accompa- 
gnata dalla documentazione fornita da Boccardo e da una relazione 
riguardante il progetto di miglioramento ed ampliamento dell’Istituto 
Tecnico. Con decreto del 30 dicembre 1858 il Ministro nomina Boccardo 
ispettore e professore delle Scuole Tecniche 58 . 

Questa nomina porta grandi benefici alle Scuole Tecniche sia 
perché l’opera di Boccardo sarà non di mero controllo bensì di sprone 
al miglioramento dell’insegnamento impartito e di completamento, sia 
perché, dopo undici anni dall’avviamento delle scuole serali di chimica 
e meccanica, per la prima volta all’insegnamento tecnologico è af- 
fiancato quello di discipline economiche. Quindi le scuole divengono 
industriali. 

Nella seduta del 29 dicembre 1859 59 Elena mette in evidenza 
lo strepitoso successo del corso tenuto da Boccardo, che è seguito 
e apprezzato da numerosi cittadini. Secondo Elena, il corso di eco- 
nomia industriale offre a chi lo frequenta utilità ben maggiori di quello 
universitario di economia, in quanto questo non aveva nulla di pratico. 

Il 22 maggio 1859 Lassovich muore ed alla sua successione, come 
risulta dal verbale della seduta della Camera di Commercio tenutasi 
sette giorni dopo, si presentano ben sei candidati. Quattro sono docenti 
nella R. Scuola di Marina: Massa di algebra e geometria, Picconi di 
navigazione, don Fortunato Ciocca di meccanica, Tommaso Bucchia 


56) Ibid., 517, p. 92. 

57) Ibid., 566, p. 272. 

58) Ibid., 517, p. 242. 

59) Ibid., 518, p. 57-65 
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di nautica. Si presentano, inoltre, Fincati, ex-capitano della Marina 
veneta, e Prato, insegnante di nautica nella Scuola governativa di Savona. 
Anche il professor Felice Garassini si dichiara disposto a concorrere 
alla stessa cattedra. La Camera di Commercio propone al Ministro 
Bucchia e Ciocca con libertà di scelta, facendo presente che lo stipendio 
del vincitore sarebbe stato di 2.000 Lire 60 . 

Il ministro nomina Bucchia. Ma poco dopo (seduta del 21 giugno 
1859) Elena riferisce che Bucchia, nipote di Paleocapa, è richiamato 
nella R. Marina a causa della guerra in corso. Egli prega la Camera 
di Commercio di aspettare a sostituirlo, perché gli dispiace perdere 
la cattedra appena vinta. Tuttavia nella seduta del 29 settembre, essendo 
imminente l’apertura delle Scuole, la Camera di Commercio chiede 
al Ministro della Pubblica Istruzione la nomina di Fortunato Ciocca 
a professore di nautica. Il 20 ottobre 1859 viene letto il decreto di 
nomina, firmato dal Re due giorni prima e controfirmato da Casati 61 . 

La Legge Casati e l’istruzione tecnica in Genova 

Nella seduta del 13 dicembre 1859 la Camera di Commercio si 
occupa per la prima volta della Legge Casati, entrata in vigore il 19 
novembre dello stesso anno con l’obiettivo di dare un nuovo assetto 
all’insegnamento scolastico. La Camera di Commercio auspica che, 
grazie al potenziamento dell’insegnamento tecnico previsto dalla nuova 
legge, il Governo piemontese si faccia carico del pagamento degli 
stipendi al personale e delle spese di manutenzione. Se questo fosse 
avvenuto, il futuro delle Scuole tecniche genovesi sarebbe stato più 
sicuro e la Camera di Commercio avrebbe potuto provvedere alla 
formazione di gabinetti e laboratori 62 . 

Per contribuire alla riuscita di quanto desiderava, la Camera di 
Commercio incarica subito Boccardo di studiare la nuova legge per 
individuare quali vantaggi Genova e le sue Scuole tecniche potevano 


60) Ibid. t 5 17, pp. 281-282. Per notizie su Tommaso Bucchia (Venezia 1822-Firenze 
1891) vedi la voce relativa in Dizionario del Risorgimento Nazionale , voi. I. 

61) ASG.cc, 518, pp. 4, 68, 76. 

62) Ibid., p. 118. 
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aspettarsi da essa e di comunicare prontamente i risultati della sua 
ricerca. 

La risposta di Boccardo è letta nell’adunanza del 3 gennaio 1869 63 . 
Informa che la Legge Casati elimina i corsi speciali e prevede per 
l’istruzione di primo grado le scuole tecniche a carico dei Comuni 
e per quella di secondo grado gli istituti tecnici a carico delle province; 
in ambedue i casi lo Stato paga il cinquanta per cento degli stipendi. 
Ginnasi e licei (a Genova il Collegio Nazionale ed il C. Colombo) 
restano a totale carico dello Stato e gli allievi devono pagare le tasse 
scolastiche; l’insegnamento tecnico è invece gratuito. 

La Legge Casati prevede inoltre gli Istituti tecnici di ordine 
superiore con le stesse funzioni che hanno le Università per la 
preparazione dei giovani alle professioni liberali; ne erano previsti 
due, uno a Milano e l’altro a Torino. Risulta invece che sorse per 
prima la Scuola Superiore di Commercio fondata a Venezia nel 1863. 

Lamenta Boccardo - non è il solo! - che la legge non fa alcun 
cenno alle Scuole tecniche serali di Genova, benché, a differenza di 
quelle di Milano e di Torino, esse comprendano anche un corso di 
“politica economica ed industriale”, le cui lezioni sono frequentate 
da 350 persone. 

Boccardo ammonisce le autorità genovesi a prendere subito 
energiche iniziative, per evitare la perdita delle scuole fondate e gestite 
dalla Camera di Commercio. A questa indica le richieste da presentare 
al Governo: la trasformazione delle Scuole in “regie”, la concessione 
di un Istituto tecnico superiore, l’istituzione di un ente (Scuola 
Politecnica Genovese) comprendente tutto l’insegnamento tecnico della 
città. Infine consiglia alla Camera di Commercio di offrire allo Stato 
i gabinetti e laboratori da essa fondati. 

La Camera di Commercio delibera di trasmettere il rapporto 
Boccardo al Ministro della Pubblica Istruzione con la richiesta di erigere 
a Genova un Istituto Tecnico Superiore. 

Nella seduta del 7 febbraio 1860 Viani porta la notizia che il 
nuovo Ministro, Terenzio Mamiani, si era dimostrato favorevole alla 
riorganizzazione dell’insegnamento tecnico in Genova; si poteva quindi 


63) Ibid., pp. 128-141. 
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sperare che la proposta venisse presto discussa in Parlamento. Viani 
invita poi la Camera di Commercio a ringraziare il Ministro per 
l’attenzione rivolta all’insegnamento tecnico in Genova, ricordando 
nello stesso tempo il rapporto di Boccardo inviato al suo predeces- 
sore 64 . 

A Genova, i malumori contro la Legge Casati compaiono anche 
in alcuni lunghi articoli, pubblicati sul “Corriere Mercantile” del gennaio 
1860 , attribuiti a S. Cannizzaro 65 . In essi si afferma che dopo alcuni 
anni dall’emanazione della Legge Boncompagni è emerso che le scuole 
classiche sono troppe e poche invece quelle speciali; inoltre nei congressi 
della Società di Istruzione e di Educazione svoltisi a Casale Monfer- 
rato ed a Genova sono state esaminate le possibilità per migliorare 
i corsi speciali e quindi l’istruzione tecnica; le conclusioni espresse 
in quella sede sono state accettate dall’opinione pubblica, da una parte 
della stampa e da alcuni membri del Consiglio superiore di Istruzione. 
Purtroppo, secondo l’articolista, la Legge Casati favorisce l’istruzione 
classica e danneggia quella tecnica. Infatti i licei sono imposti e sono 
completamente a carico dello Stato; gli istituti tecnici sono solo accettati 
ed a carico delle province. Inoltre l’istruzione tecnica superiore è prevista 
solo per le città di Milano e Torino. Nella Legge Casati non c’è alcun 
accenno ad un miglioramento dell’istruzione tecnica a Genova. 

L’articolista del “Corriere Mercantile” afferma inoltre che questo 
fatto ha colpito negativamente l’opinione pubblica genovese e costret- 
to il Consiglio comunale a pregare il Ministro della Pubblica Istru- 
zione di cessare l’ostilità verso i corsi speciali. L’A. chiede infine che 
lo Stato riconosca ai licenziati degli Istituti tecnici il diritto di accedere 
alla Facoltà di scienze fisico-matematiche. 


64) Ibid ., pp. 175-176. 

65) L. Paoloni, Lettere a Stanislao Cannizzaro - scritti e carteggi 1857-1862 , Palermo, 
Università degli Studi, Facoltà di Scienze, 1992, pp. 299-315. Sono riprodotti gli 
articoli Legge di pubblica istruzione. Sull’istruzione secondaria sia classica che tecnica , 
comparsi nel “Corriere Mercantile” (n. 16, 20 gennaio 1860; n. 19, 24 gennaio 1860; 
n. 22, 27 gennaio 1860). 
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Per effetto della Legge Casati, nel 1860 fu istituita a Genova 
una R. Scuola tecnica, che fu denominata “occidentale”, in quanto 
aveva sede in piazza Posta Vecchia; nel 1866 essa fu trasferita nell’ex- 
convento dell’Annunziata. Era divisa in tre classi con otto docenti, 
dei quali solo due titolari, gli altri reggenti oppure incaricati; le lezioni 
iniziavano il 16 ottobre e finivano nella prima quindicina di agosto. 
Ne era direttore L. Debarbieri, ingegnere; le materie insegnate erano 
lettere italiane, storia, geografia, aritmetica, disegno, calligrafia, storia 
naturale, computisteria, doveri e diritti dei cittadini; le ore settimanali 
di lezione erano in media venticinque. 

Nel 1860-61 la scuola accolse gli allievi dei corsi speciali sop- 
pressi nell’ambito del Collegio Nazionale, 48 nella seconda classe e 
30 nella terza; fino al 1865 fu gratuita; in seguito gli allievi pagarono 
5 Lire per l’ammissione, annualmente 8 Lire e 10 Lire per la licenza. 
La scuola rilasciava un attestato valido per l’ammissione agli Istituti 
tecnici, ma dava anche altre possibilità: ad esempio, superando un 
esame di latino, l’allievo poteva essere ammesso alla Facoltà di far- 
macia 66 . 

Furono subito numerosissime le richieste di ammissione alla prima 
classe ed il Consiglio municipale, su indicazione degli avvocati Caveri 
e Boccardo, ambedue assessori all’istruzione, decise di aprire una seconda 
Scuola tecnica municipale, sistemando la prima classe in un’aula del 
R. Ginnasio. Nel 1862 la scuola fu trasferita nel convento della Pace, 
che era nella zona orientale della città e fu quindi denominata 
“orientale”. Ne fu direttore V. Teppati. Nel 1864 fu istituita una nuova 
prima classe con altri professori; nel 1867 l’intera scuola (due classi 
prime, due seconde ed una terza) fu frequentata da 253 allievi 67 . 

Una terza Scuola tecnica, detta “centrale”, venne aperta nell’ot- 
tobre del 1860 68 . Era diretta da G. Battista Boccardo ed organizzata 
come le altre due. Per quattro anni ebbe sede in salita S. Matteo; 
dal 27 settembre 1865 fu trasferita nell’ex-monastero di S. Silvestro 


66) L. De Barbieri, Monografia della R. Scuola Tecnica occidentale di Genova , Genova, 
Tip. Sordo-Muti, 1867. 

67) V. Teppati, Relazione della Scuola Tecnica municipale orientale di Genova , Genova, 
Tip. Sordo-Muti, 1867. 

68) G.B. Boccardo, Relazione della R. Scuola Tecnica Centrale nell’ex Monastero di 
S. Silvestro , Genova, Tip. R.I. Sordo-Muti, 1867. 
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(con accesso dallo Stradone di S. Agostino). Era frequentata da circa 
150 allievi (60 nella prima classe, 50 nella seconda, 40 nella terza). 

La documentazione relativa alle tre scuole è conservata presso 
r Archivio storico del Comune di Genova 69 . 

Malgrado le perplessità sollevate dalla Legge Casati, tuttavia non 
da tutti condivise, anche per merito di Boccardo le scuole gestite dalla 
Camera di Commercio crescono in importanza, mentre la loro utilità 
è riconosciuta da tutte le classi sociali della città. Di questo fatto si 
compiace la Camera di Commercio nella seduta del 25 luglio 1861. 
Lamenta solo che il corso di matematica applicata alla nautica sia 
poco frequentato, perché, a causa della scarsa preparazione, gli alunni 
preferiscono studiare la materia privatamente 70 . 

Lo studio presso privati è tanto diffuso che nella seduta del 12 
settembre 1861 la Camera di Commercio è costretta ad esaminare 
domande di insegnanti privati, che chiedono di poter fare corsi liberi 
nell’ambito delle sue scuole, a vantaggio sia di queste che degli allievi. 
All’unanimità la Camera di Commercio decide di concedere l’auto- 
rizzazione solo agli insegnanti ritenuti idonei a tenere i corsi per i 
quali avevano presentato la domanda; l’autorizzazione è tuttavia 
revocabile in ogni momento anche quando l’insegnamento libero è 
impartito gratuitamente 71 . 

Il 15 febbraio 1862 Boccardo presenta alla Camera di Commer- 
cio una relazione sull’andamento delle lezioni libere ed ha modo di 
lodare Pietro Maria Garibaldi, supplente di fisica nell’Università, per 
l’interesse suscitato con le proprie lezioni nell’ambiente delle Scuole 
Tecniche. Seduta stante, la Camera di Commercio decide di proporre 
al Ministro del Commercio l’istituzione di un corso di fisica da affidarsi 
a Garibaldi 72 . 

L’anno dopo (28 giugno 1862), udita la relazione di Boccardo 
sull’anno scolastico appena terminato, la Camera di Commercio decide 


69) Archivio Storico del Comune Genova, Amministrazione municipale 1860-1909 , 
nn. 1396-1400. 

70) ASG.cc, 519, p. 165. 

71) Ibid. , p. 194. 

72) Per notizie riguardanti Pietro Maria Garibaldi (1823-1902) cfr. S. Doldi, Alle 
origini della scienza in Liguria , Genova, Prima Cooperativa Grafica Genovese, 1990, 
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di continuare nella concessione di autorizzazioni per i corsi liberi e 
di sollecitare il Ministro a nominare Garibaldi professore di fisica 73 . 

Nel 1862 con apposita legge è dato un nuovo assetto alle Camere 
di Commercio 74 . L’art. 41 riguarda quella di Genova, alla quale viene 
consentito di incassare dalle assicurazioni marittime solo la percen- 
tuale stabilita dalla nuova legge. In compenso vengono concesse alcune 
importanti agevolazioni, tra le quali la messa a carico dello Stato delle 
spese per le Scuole tecniche e nautiche istituite dalla Camera di 
Commercio. Si avvera, così, l’auspicio da questa formulato tre anni 
prima in occasione del primo contatto con la Legge Casati, ma ha 
inizio il processo di esautorazione dai poteri che essa aveva sulle scuole 
che aveva fondato, mentre tende ad aumentare l’autorità di Boccardo. 
Nella seduta del 28 febbraio 1863 viene rinnovata la Commissione 
di sorveglianza dalla Camera di Commercio, di cui fanno parte Pignone, 
Rubattino ed Erba 75 ; nella relazione svolta nella seduta del 20 giugno 
1863 per l’anno scolastico appena ultimato 76 Boccardo, riferendo sui 
risultati positivi e sul buon andamento delle scuole, propone alla Camera 
di Commercio di istituire un corso di Diritto commerciale e marittimo 
per commercianti e capitani marittimi ed un altro di geometria descrittiva 
a completamento di quello di disegno nonché la formazione di un 
campionario merceologico (Museo merceologico). Ma questi fatti sono 
piuttosto manifestazioni formali che segni di un’effettiva autorità. 

In ottemperanza a quanto stabilito dalla Legge Casati, il Con- 
siglio provinciale di Genova deliberò l’istituzione dell’Istituto Tecnico 
in questa città; fu realizzato nel 1860 in due Sezioni, una di Com- 


pp. 100, 106; Id., Scienza e tecnica in Liguria dal Settecento all’Ottocento, Genova, 
Ecig, 1984, pp. 377, 385. 

73) ASG.cc, 520, pp. 106, 107. 

74) Legge per l’istituzione e l’ordinamento delle Camere di Commercio, 6 luglio 
1862, n. 680, in Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Italia , 1862. 

75) ASG.cc, 521, p. 68. 

76) Ibid ., 522, p. 71. Nella relazione, Boccardo comunica che le Scuole serali son 
frequentate da 610 allievi (l’anno precedente erano stati 515) eclusi quelli delle 
lezioni libere: un centinaio per il corso di fisica svolto da Garibaldi, 200 per quello 
di geologia di L. Pareto, senatore del Regno, ed inoltre gli uditori della relazione 
fatta da M. Lessona per il viaggio in Persia. In totale gli allievi delle Scuole serali 
erano circa mille. 
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mercio e Amministrazione, l’altra industriale, germe della futura R. 
Scuola Superiore Navale. 

Ad opera del Ministero dell’Agricoltura, Industria e Commercio 
nel 1865 venne fondato il R. Istituto di Marina mercantile, che si 
può considerare una continuazione delle Scuole di Nautica e di 
Costruzioni marittime, fondate in precedenza dalla Camera di Com- 
mercio. Poiché il livello dell’insegnamento industriale professionale 
e marittimo era ormai sufficiente alle esigenze delle province liguri, 
lo stesso anno furono riuniti nel Palazzo Rostan in salita della Zecca, 
sede del R. Istituto tecnico della Provincia 77 , l’Istituto Tecnico in- 
dustriale e commerciale, il Reale Istituto di Marina mercantile e le 
Scuole serali, che, finalmente, avevano risolto il problema dell’am- 
pliamento della propria sede. 

La direzione di tutto il complesso scolastico era affidata a Boccardo; 
sovrintendeva una “Giunta di Vigilanza”, che nel 1877 era formata 
da cinque membri: Castagnola, Morro, Millo, Bozzo, Podestà, per- 
sonaggi vicini alla civica amministrazione. A questo punto si può ritenere 
esaurita l’autorità della Camera di Commercio sulle Scuole serali che 
essa aveva fondato. 

I fatti descritti suscitano ammirazione verso la Camera di Com- 
mercio per l’opera svolta in favore dell’introduzione a Genova del- 
l’insegnamento tecnico. Da quanto ho riferito, risulta che la necessità 
di aprire in città scuole serali venisse avvertita non da cultori delle 
scienze che vi sarebbero state insegnate, ma da mercanti membri della 
locale Camera di Commercio, che ritenevano necessario migliorare la 
situazione economica del territorio sul quale essa aveva giurisdizione. 
Essi si erano persuasi che, se ad artigiani, operai ed a quanti lo 
desideravano, fossero state fornite mediante un conveniente e regolare 
insegnamento scolastico conoscenze tecniche utili per il lavoro, essi 
avrebbero lavorato meglio; questa era la strada per ottenere un 


77) Cfr. G. Boccardo, Breve relazione... cit., p. 12; P. Bussolino, Indicatore com- 
merciale... cit., pp. 459-460. Secondo M. Erede {La Scuola Superiore di Commercio 
in Venezia e l’Istituto Tecnico di Genova , Genova, Tipografia del Commercio, 1863, 
p. 7), la fusione delle Scuole tecniche era già in atto nel 1863. 
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miglioramento generale della situazione industriale e commerciale del 
Genovesato. 

Non erano mercanti di chiacchiere. Nella realizzazione di que- 
st'opera si trova lo stile di chi è abituato a lavorare con la volontà 
di non fallire lo scopo, di non perdere la propria reputazione, di non 
sprecare denaro neppure altrui e di aiutare concretamente i ceti che, 
per progredire, avevano bisogno della solidarietà dei più fortunati. 

Questi mercanti, orgogliosamente, dichiararono subito al Gover- 
no piemontese che la Camera di Commercio possedeva i mezzi, finanziari 
ed organizzativi, necessari per superare le difficoltà riguardanti l’isti- 
tuzione ed il mantenimento delle Scuole serali; al Governo venivano 
lasciate, come segno della partecipazione all’impresa, la concessione 
di autorizzazioni e la nomina dei docenti. 

In seguito la Camera di Commercio si dedicò ad un continuo 
ravvivamento delle Scuole che aveva fondato, provvedendole di ottimi 
insegnanti e nominando commissioni ed ispettori con l’incarico di 
vigilare per il buon andamento di esse. 

Ebbe cura anche dello svolgimento degli esami. Come si è detto, 
essi non erano obbligatori, ma a chi li sosteneva con esito positivo 
doveva essere consegnato un attestato non solo formale, ma spendibile 
sul mercato del lavoro. Agli esami della Scuola di chimica, ad esempio, 
per molti anni partecipò come esaminatore il professor Giacomo Finollo, 
prima assistente nell’Università, poi successore di S. Cannizzaro. 

Si deve sottolineare la costante presenza di uomini della Camera 
di Commercio nelle Scuole in tutte le attività di formazione e inno- 
vazione (si pensi ai corsi liberi svolti nei locali delle scuole da professori 
esterni autorizzati, un’esperienza unica nel suo genere!), sempre pron- 
ti a cogliere occasioni per migliorare l’insegnamento che veniva im- 
partito. 


Ricevuto dalla Redazione della rivista il 22 settembre 1995. 
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Brevi note sulla Confraternita di Nostra Signora del 
Soccorso contro i Corsari barbareschi 

di Giancarlo Muià 


Il 16 marzo 1742, papa Benedetto XIV con la bolla Attendentes 
universo gregi approvò lo statuto della “Confraternita di Nostra Signora 
del Soccorso contro i Corsari Barbareschi”. I capitoli in essa compresi 
riguardavano soltanto la città e il dominio di terraferma della Repub- 
blica di Genova. Ne erano, pertanto, escluse le isole di Corsica e 
Capraia per le quali sarebbero state emanate disposizioni separate. 

La bolla era la pronta risposta del pontefice alla richiesta pervenuta 
alla Cancelleria vaticana il 26 gennaio 1742. In essa (il nome tecnico 
è “notificazione”) i confratelli e le consorelle auspicavano che Sua 
Santità accordasse “copiose, e cospicue grazie, e privilegi” 1 alberi - 
genda compagnia. 

La Confraternita si prefiggeva come scopo sociale di finanziare 
le costruzioni, l’armamento e gli equipaggi dei bastimenti da destinare 
alla lotta contro i corsari barbareschi, con l’obiettivo di prevenire la 
schiavitù dei cristiani più che di redimerla. È, infatti, “opera anche 
maggiormente meritoria l’impedire la cattività, che il redimere dalla 
cattività” 2 . 

Il problema della schiavitù dei cittadini della Repubblica, ivi 
compresi i Còrsi e gli altri abitanti dei domini, non fu, per tutto il 


1) Biblioteca Civica Berio (BCB), Sezione di Conservazione, m.r.XIV.5.13, Con- 
fraternita di N.S. del Soccorso contro i Corsari barbareschi Notificazione. 

2) "... li statuti e capitoli ... riguardano una più facile e sincera raccolta del denaro 
procedente da detta Confraternita, affinché esso vada tutto senza confusione, ed 
errore nell’uso destinato del mantenimento de bastimenti armati, e da armarsi contro 
Corsari Barbareschi ... difendere i Lidi, e mari d’Italia dall’incursioni de Barbari 
infedeli, con impedire che non conducano in miserabile schiavitù li poveri cristiani. 
Opera senza dubbio più meritevole, che quella di redimere dalla stessa cattività.” 
(Biblioteca Universitaria di Genova (BUG). Coll.Misc.Lig.D.45.15., Confraternita 
N.S. del Soccorso contro i Corsari Barbareschi. Bolla di Papa Benedetto XIV). 
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XVIII secolo, cosa di poco conto, ma riguardò migliaia di persone. 
Si può citare, ad esempio, il caso degli abitanti di Tabarca, di origine 
pegliese 3 , che nel 1741, in seguito all’occupazione tunisina della città, 
furono ridotti in schiavitù a centinaia e trasferiti a Tunisi, dove, sperando 
in un pronto riscatto, prestavano servizio sotto padrone. In una nota 
del 1738 i padri trinitari scalzi riferirono della presenza in Algeri di 
49 schiavi liguri e 19 còrsi. Un’altra nota ancora informava della presenza, 
sempre in Algeri, di 158 schiavi liguri e 19 còrsi 4 . Risulta al presente 
impossibile sapere quanti fossero i reclusi a Tripoli e in altri centri 
minori della costa magrebina. 

L’istituzione della Compagnia o Confraternita non fu dovuta a 
un movimento spontaneo di cristiani in qualche modo associati, ma 
fu emanazione della Deputazione del Nuovo Armamento di Barche 
contro Corsari Barbareschi della Serenissima Repubblica di Genova. 
La Deputazione cercò di spingere la popolazione ad elargire fondi, 
sotto forma di elemosine, per incrementare i propri bilanci: 

... perciò suddetta 111. ma ed Ecc.ma Deputazione, per aggiungere sus- 
sidio a sussidi, è venuta in determinazione, che si erigga una Compagnia, 
o sia Confraternita, con l’approvazione, e sotto la protezione del Se- 
renissimo Governo ... pregando a questo fine si salutevole la Paterna 
Carità del Nostro Santissimo Padre d’arricchire, colla pienezza del tesoro 
delle spirituali sue grazie, tutti li Fratelli e Sorelle ... 5 . 

La Confraternita vide la luce con il patrocinio della Deputazione 
(costituita da sei deputati), ebbe la protezione del Serenissimo Governo 
e la benedizione e “i tesori spirituali” del Santo Padre. Essa, facendo 
leva sulla spiritualità del tempo, prometteva consolazione, grazie e 
tranquillità dell’anima in cambio di elemosine. Per iscriversi alla 


3) Nel 1535, una comunità di Pegliesi pescatori di corallo, avendo ottenuto una 
concessione da Carlo V di Spagna, si insediò a Tabarca, una località della costa 
tunisina, compresa tra Biserta e Bona. Al tempo della massima floridezza la colonia 
raggiunse i duemila abitanti. Nel 1741 i Tunisini, che avevano sempre tollerato la 
loro presenza, per prevenire un’analoga mossa dei Francesi e sospettando un com- 
plotto a loro danno, attaccarono senza preavviso e si impossessarono di quel pezzo 
di costa. 

4) Archivio di Stato di Genova (ASG), Magistrato del Riscatto degli Schiavi , filza 
R.S.89, 1757. 

5) BCB, Confraternita ... Notificazione cit., p. 1, cap. XIV. 
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Confraternita occorreva rivolgersi al proprio parroco o a qualsiasi 
parroco della città e del dominio e pagare la somma corrispondente 
al proprio censo. 

Per certificare l’avvenuta iscrizione, i religiosi rilasciavano ai 
confratelli un documento detto “fede” 6 , che doveva essere conservato 
personalmente dagli aderenti perché in futuro “dalle sudette carte si 
formeranno i Libri della Compagnia”. 

In un secondo tempo il governo genovese, per agevolare le adesioni 
e fugare i dubbi sollevati sulla liceità dell’esistenza della Confraternita, 
decise di dare la possibilità, a chi lo avesse voluto, di far domanda 
d’iscrizione alla Compagnia presso la Cancelleria del Magistrato per 
il Riscatto degli Schiavi, che aveva sede nel “Reale Palazzo” 7 . 

Le dichiarazioni degli iscritti dovevano essere veritiere soprat- 
tutto per quanto riguardava la situazione patrimoniale e finanziaria; 
chi, volendo pagare un contributo più basso, avesse dichiarato un’ap- 
partenenza sociale e una capacità di reddito inferiore a quella reale, 
sarebbe incorso nella scomunica e sarebbe stato soggetto al decadi- 
mento di tutti i privilegi e indulgenze fino a quel momento goduti. 
Ogni membro della Confraternita, fosse religioso o religiosa, ricco o 
povero, nobile o borghese, era tenuto a versare una “limosina”, secondo 
quanto stabilito dai capitoli dello Statuto, pena la perdita delle 
indulgenze concesse. 

Lo Statuto stabiliva una divisione in classi allo scopo di rendere 
l’offerta annua congrua allo status economico dell’associato. Le classi 
erano tre: religiosi e religiose; secolari; poveri. I primi - chierici, 
sacerdoti, monache, frati, ecc. - erano tenuti ad erogare una somma 
che variava da un minimo di 6.8 soldi (il contributo dei conversi) 
a un massimo di 20 soldi (il contributo delle monache di clausura). 


6) Le “fedi” erano attestazioni dei parroci comprovanti l’avvenuto versamento e 
l’identità del confratello e della consorella. 

7) BCB, m.r.XIV.5.13, Confraternita B.M.V. del Soccorso Dichiarazione del Not. 
deputato Giulio Saccone , datata: Genova 1742. 
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Erano dispensati dalFobbligo di contribuzione i religiosi fran- 
cescani, gli agostiniani scalzi e i camaldolesi 8 . 

I “secolari” erano laici che avevano una qualche forma di red- 
dito: 

Ogni persona che vive d’entrata, o con industria, ed esercizio civile, 
ed a sue spese, e salario, ed all’attual suo domestico servigio mantiene 
almeno quattro persone, dovrà contribuire l’annuale limosina di soldi 40. 

Quaranta soldi erano il contributo per il convivente e venti per 
ogni figlio o nipote che avesse voluto iscriversi alla confraternita. Chi 
viveva in un nucleo familiare e aveva al proprio servizio meno di 
quattro persone avrebbe dovuto erogare venti soldi nel caso di padre 
o madre e dieci se figlio o nipote 9 . 

Ogni persona che non fosse al servizio di qualche datore di lavoro 
o nelle condizioni sopra indicate o che avesse al suo servizio un solo 
domestico era tenuta a sborsare dieci soldi per sé e per il convivente 
e 6,8 soldi per ogni figlio o nipote. Per chi invece era a servizio in 
“altrui case, de giornalieri, agricoltori, ed altri, che s’impieghino in 
ministeri, quanto alla loro inferiorità, e reddito miserabile della sudetta 
natura, ed ognuna delle persone componenti tali famiglie, daranno 
annualmente soldi 6,8 ... [se] ... il loro numero fosse maggiore di 
tre persone colla limosina d’una lira per famiglia ogni persona com- 
ponente tali famiglie goda in quell’anno come se ciascuna avesse con- 
tribuiti li soldi 6,8 di sopra fissati” 10 . 

I poveri realmente indigenti, i carcerati e i detenuti nelle galee, 
che non erano in grado di offrire “limosine”, per poter essere con- 
siderati confratelli (o consorelle) e mantenere il diritto al godimento 
delle indulgenze, dovevano recitare o far recitare un intero rosario all’anno. 

I privilegi e le indulgenze sono la parte più cospicua dei “tesori 
spirituali” che papa Benedetto XIV concesse agli adepti della Com- 
pagnia. In modo corrispondente all’etimologia della parola “privile- 
gio”, cioè legge eccezionale accordata al singolo, gli aderenti alla 


8) BCB, Id., Notificazione cit., p. 1, cap. VI. 

9) BCB, Id., Notificazione cit., p. 1, cap. VII-VIII. 

10) BCB, Id., Notificazione cit., p. 1, cap. IX. 
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Compagnia godevano dei privilegi solo e unicamente quando, in modo 
personale, osservavano, non solo una volta ma per sempre, le norme 
contenute nello Statuto n . Nella teologia cattolica le indulgenze rap- 
presentano la remissione della pena temporale dei peccati, accordata 
a titolo di remissione per i vivi e a titolo di suffragio per i morti: 
"... che le indulgenze le possano applicare per modo di suffragio per 
P Anime del Purgatorio” 12 . Il massimo grado è l’indulgenza plenaria 
che comporta totale remissione dei peccati e completa assoluzione. 
Il pontefice nella bolla stabiliva che venisse accordata l’indulgenza 
plenaria al momento dell’ingresso nella Confraternita. Nella bolla vi 
era anche una sorta di contabilità delle indulgenze per chi compiva 
le opere di misericordia, vale a dire ospitalità, pacificazione, cura dei 
malati: 

Ciascuno de suddetti, e suddette in ogni giorno di sua vita conseguisce 
un anno, e quaranta giorni d’indulgenza: ogni volta alberga Pellegrini 
120 giorni; ogni volta pacifica nemici 120 giorni; ogni volta accompagna 
il SS. Sagramento agl’infermi, e non potendo, reciterà un Pater, ed Ave, 
cinque anni, e cinque quarantene ,3 . 


11) “Privilegj: Concessi da sua Santità in detta bolla à fratelli, e sorelle di detta 
Compagnia solamente per quegli anni, che osserveranno i detti Capitoli. Che abitando 
nel Dominio Serenissimo, possano cibarsi d’ova, e latticini, ne giorni di Domenica, 
Lunedì, Martedì, e Giovedì d’ogni Quaresima, esclusa la Settimana Santa, e Do- 
menica delle Palme. Che possano farsi dispensare da ogni, e qualunque Voto semplice 
colla tramutazione di esso in altre opere pie, eccettuati però li Voti di Religione, 
e Castità sì semplici, che solenni; come pure, che due volte in vita, ed anco in punto 
di morte, possano da Confessori degli approvati dall’Ordinario essere assoluti da 
ogni peccato, eziando riservato alla Santa Sede, eccettuati quei in Bulla Coenae”. 
BUG, Bolla di Papa Benedetto XIV , cit. 

12) BCB, Id., Confraternita ... Notificazione cit., p. 1. 

13) BCB, Id., Confraternita ... Notificazione cit., p. 1. 
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“Carte figurate” 

incisioni genovesi nei libri antichi 

a cura di Loredana Pessa 


Le illustrazioni dei libri a stampa genovesi del XVII secolo of- 
frono numerose testimonianze dei molteplici rapporti che intercorre- 
vano tra l’ambiente locale ed altri centri italiani, non solamente dal 
punto di vista della cultura figurativa in senso stretto, ma anche riguardo 
alle scelte di tipo iconografico che potevano rispecchiare le convin- 
zioni e la sensibilità degli autori dei testi scritti, oltre che i gusti del 
tipografo stampatore. Lo stretto legame che doveva necessariamente 
esistere tra la parola e l’immagine, in questo particolare tipo di 
espressione artistica, rendeva talvolta le figure di alcune edizioni 
seicentesche un campo di sperimentazione ideale di cui avvalersi per 
dar corpo a nuovi soggetti e forme di rappresentazione che avrebbero 
poi trovato consacrazione e larga diffusione nella pittura e nella 
scultura. 

In questo senso si rivela particolarmente emblematica l’antiporta 
(fig.l) di un volume della biblioteca dei Brignole Sale (ora nella 
Sezione di Conservazione della Biblioteca Berio), probabilmente pro- 
veniente ab antiquo dalle raccolte librarie dei marchesi Durazzo: si 
tratta delle Theses ex universa philosophia di Giovanni Luca Durazzo 
(1628 - 1679), stampate nel 1648 da Giovanni Domenico Peri l . L’ope- 
ra, che presenta un’elegante legatura in pergamena con lo stemma 
dei Durazzo impresso in oro su entrambi i piatti, rientra in un certo 


1) B.S.XVII.D.2. Il volume, che misura 33 cm, è decorato anche da iniziali e finalini 
silografati ed eleganti cornici tipografiche. Pur non presentando alcuna nota ma- 
noscritta di appartenenza, si può ipotizzare che facesse parte della biblioteca di 
Giuseppe Maria Durazzo, confluita grazie alla figlia Maria, moglie di Gio. Francesco 
II Brignole Sale, nelle raccolte librarie della famiglia. A questo proposito cfr. L. 
Malfatto, La Biblioteca Brignole Sale - De Ferrari: note per una storia , in I Duchi 
di Galliera. Alta finanza, arte e filantropia tra Genova e l’Europa nell’ Ottocento, Ge- 
nova, Marietti, 1991, pp. 935-989. Sulle Theses ... del Durazzo cfr. inoltre M. Maira, 
Gio. Domenico Peri, scrittore, tipografo, uomo d’affari nella Genova del Seicento , in 
“La Berio”, 26, n. 3 (1986), pp. 3-71. 
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senso in un genere che occupa un posto importante nell’editoria 
seicentesca, quello dei libri d’occasione, legati ad avvenimenti par- 
ticolari e destinati a celebrare i meriti di personaggi eminenti; infatti 
si tratta della tesi di laurea - forse in Filosofia - dell’autore, discussa 
pubblicamente in quello stesso anno nel Collegio dei Gesuiti in strada 
Balbi, come viene indicato esplicitamente nel testo: “Disputabuntur 
publice in Collegio Genuensi Societatis Iesu”. Questo diploma, conferito 
sicuramente nell’ambito di una sfarzosa cerimonia, fu tra i primi 
rilasciati dall’istituto religioso che sarebbe divenuto ben presto uno 
studium legalmente riconosciuto, un’Università vera e propria, ma che 
in quegli anni doveva ancora lottare contro l’opposizione del Senato 
che riteneva valide soltanto le lauree ottenute presso il Collegio dei 
dottori Teologi 2 . Il giovane, appena ventenne, figlio di Girolamo q. 
Agostino e di Maria Geronima Chiavari, figlia del doge Gian Luca, 
apparteneva al ramo dei Durazzo che avrebbe occupato, dalla fine 
del Seicento, il sontuoso palazzo in strada Balbi posto dirimpetto 
alla chiesa di San Carlo (Palazzo Reale) 3 . Il rapporto che legava la 
famiglia all’ordine dei Gesuiti non è attestato soltanto dal titolo di 
studio acquisito da Gian Luca presso il loro Collegio, ma anche dai 
legami di parentela e di profonda amicizia che avrebbero unito per 
tutta la vita l’aristocratico genovese a importanti personaggi della 
congregazione come Giovanni Paolo Oliva o il cardinale Sforza 
Pallavicino. 


2) Cfr. a questo proposito C. Farinella, II lento avvio . Contributo alla storia 
dell’Università di Genova, in L’archivio storico dell’Università di Genova , a cura di 
R. Savelli, in “Atti della Società Ligure di Storia Patria”, n.s., 33 (1993), pp. LV- 
LXXXIV. 

3) Per un profilo di Gian Luca Durazzo cfr. anche L. Alfonso, Aspetti della personalità 
del card. Stefano Durazzo arcivescovo di Genova ( 1635-1664 ), in “Atti della Società 
Ligure di Storia Patria”, n.s., 12 (1972), pp. 449-315. In un elenco settecentesco 
dei professori e degli alunni che avevano conseguito la laurea presso il Collegio 
dei Gesuiti ( Actus solemnes Philosophiae et Theologiae habiti ab anno 1642 in 
Universitate Genuensi Societatis Jesu cum elenco Rectorum Colle gii, Professorum ... 
et eorum qui Actus habuerunt vel Lauream consequuti sunt , Genuae, typis Casamarae, 
1772) Gian Luca Durazzo è citato nell’Elenco auditorum qui propugnarunt. ... theses 
ex universa Philosophia per l’anno 1646, insieme a Carlo Aurelio Imperiale e Giovanni 
Battista De Franchi. 
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Nella fitta corrispondenza che i due prelati tengono con lui 
troviamo l’eco della grande stima di cui era circondato il Durazzo 
- definito dal Pallavicino “uno de’ più nobili intelletti ch’io conosca 
al mondo” 4 - insieme ad interessanti accenni che ci consentono di 
ricostruire parte della vicenda biografica di questa personalità di studioso 
e uomo politico, della quale in un recente contributo sono stati 
sottolineati i vivaci interessi culturali 5 . La tesi di laurea costituì infatti 
per Gian Luca il brillante esordio di una fortunata carriera in ambito 
diplomatico che lo avrebbe condotto a ricoprire importanti incarichi 
per conto del governo della Repubblica, tra cui diverse ambascerie 
a Parigi, Londra e Roma, di cui ci ha lasciato preziose testimonianze 
in una serie di relazioni manoscritte 6 . La nomina a commissario generale 
dell’esercito nel 1672, durante la guerra contro lo stato sabaudo, costituì 
il coronamento di questa intensa attività pubblica, alla quale corri- 
spose una vita intellettuale altrettanto fervida, a giudicare dalle te- 
stimonianze dei contemporanei. Infatti, nelle lettere a lui indirizzate 
da Giovanni Paolo Oliva e da Sforza Pallavicino troviamo frequenti 
allusioni ad interessi di tipo storico-letterario che questi personaggi, 
ormai ben inseriti nell’ambiente romano, condividevano con una ristretta 
cerchia di amici genovesi, tra i quali vengono nominati spesso Agapito 
Centurione, Raffaele Della Torre e Giacomo Filippo Durazzo 7 . Gian 
Luca e i due religiosi si scambiavano testi letterari di recente pub- 
blicazione (come due poemetti del Chiabrera che il Durazzo invia al 


4) S. Pallavicino, Lettere dettate dal Card. Sforza Pallavicino .., in Roma, per Angelo 
Bernabò, 1668, p. 60. 

5) G. Ruffini, “ Une superchérie typographique dévoilée”. Le memorie recondite di 
Vittorio Siri e la tipografia di Ronco Scrivia, in “Culture del testo”, 3 (1995), pp. 
3-22. In questo studio viene analizzato un contratto di edizione del 1675 stipulato 
da Gian Luca Durazzo in qualità di committente con il tipografo Bartolomeo Cotta 
di Ronco Scrivia. 

6) Una parte della Relatione dell ambasceria straordinaria in Inghilterra... è conservata 
presso la Sezione di Conservazione della Biblioteca Berio, insieme ad un gruppo 
di lettere scritte da Gian Luca Durazzo a Milano nel 1666, concernenti delle con- 
troversie relative alle acque e alle strade del territorio di Novi ( Miscellanea di storia 
e di politica , m.r.IX.1.25). 

7) S. Pallavicino, Lettere... cit., pp. 64, 67, 380, 392. Il Cardinale aveva inviato 
al Durazzo una copia della sua Istoria del Concilio di Trento pregando l’amico di 
farla conoscere anche a questi personaggi. 
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cardinale nel 1654) e opere scritte da loro stessi, che venivano bene- 
volmente commentate nelle lettere. 

Più volte nelle missive si insiste sui legami tra Gian Luca e la 
Città Eterna: Roma è la sua vera patria, ch’è la patria della virtù 

e della sapienza e viene espresso velatamente o palesemente l’in- 
vito a tornare a Roma: ben può Ella immaginare l’infinito mio 

desiderio di rivederla in Roma ...” 8 . Anzi, il Padre Oliva, in una lettera 
scritta in occasione del matrimonio del Durazzo con Maria Francesca 
di Paolo Gerolamo Pallavicini, avvenuto nel 1662, accenna a concrete 
possibilità di carriera presso la corte pontificia che l’aristocratico 
genovese aveva a suo tempo frequentato assiduamente, ma che le nozze 
imminenti vanificavano: "... io l’ho sempre animata a trasferirsi e a 
fermarsi ove la spingevano le sue doti e la volevano le utilità che 
da Lei si poteva promettere questa Corte ...” 9 . 

Questi stretti rapporti con il mondo culturale e politico di Roma, 
che dovevano essere iniziati assai presto per il marchese Durazzo, 
forse negli anni immediatamente antecedenti alla pubblicazione delle 
sue Theses , riguardavano sicuramente anche il campo delle arti fi- 
gurative. Non possediamo, purtroppo, informazioni sufficienti sui gusti 
di questo personaggio e su di un suo eventuale ruolo di collezionista 
e di committente di opere d’arte l0 , ma l’analisi dell’antiporta che precede 
il testo a stampa delle dissertazioni filosofiche da lui composte ci rivela 
una notevole sensibilità unita ad un’approfondita conoscenza delle 
espressioni più recenti e innovative della cultura figurativa romana. 
L’iconografia e l’impianto spaziale di questa incisione sono talmente 
connessi al contenuto dell’epistola dedicatoria, scritta dallo stesso Gian 
Luca e indirizzata al cardinale Stefano Durazzo, da rendere plausibile 
l’ipotesi che vada attribuita al giovane intellettuale la scelta del soggetto 
e degli esecutori dell’opera. Il tema della rappresentazione è di natura 
allegorica e si ricollega alla simbologia fissata nell ’ Iconologici del Ripa, 
dalla quale avrebbero tratto un’inesauribile quantità di spunti i grandi 
decoratori genovesi nella seconda metà del secolo. Al centro della 

8) S. Pallavicino, Lettere... cit., p. 400. 

9) G.P. Oliva, Lettere di Gian Paolo Oliva..., in Roma, presso il Varese, 1681, voi. 
II, p. 347 

10) Un busto ritratto di Gian Luca Durazzo, eseguito da Filippo Parodi e conservato 
nella Galleria Durazzo Pallavicini, costituisce una delle poche testimonianze dei gusti 
artistici del personaggio. 
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G.L. Durazzo, Theses ex universa philosophia ... Genova, Giovanni Domenico 
Peri, 1648. Antiporta (Biblioteca Civica Berio - Sezione di Conservazione) 
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composizione, sui gradini di una scalinata, campeggiano tre figure 
femminili, i cui attributi ci consentono di identificarle con sicurezza, 
sulla scorta del repertorio del Ripa; infatti la figura a destra, in atto 
di sorreggere lo stemma della famiglia Durazzo, affiancato da putti 
in volo con le insegne vescovili, presentata con un abito stracciato 
in corrispondenza del ginocchio e un grosso volume sotto il braccio, 
è la personificazione della Filosofia (“...donna in piedi. ..con gli occhi 
rivolti al cielo. ..Le sue veste sono di sottilissimo filo...& squarciate 
in alcuni luoghi.. .Con la destra mano tiene alcuni libri...” n ), mentre 
a sinistra la fanciulla con gli strumenti è la Geometria (“Donna che 
tenga in una mano un perpendicolo, & con l’altra un compasso...” 12 ). 
Invece il personaggio centrale, raffigurato di spalle, in atto di com- 
piere con il busto una torsione verso lo spettatore, è probabilmente 
la Matematica, riconoscibile dalla tavola che reca, sulla quale si scorgono 
cifre e disegni 13 . In primo piano, sdraiate nello spazio sottostante alle 
tre donne, sono disposte altre figure allegoriche: a destra la Fraude, 
riconoscibile dallo specchio, dalla maschera e dalla coda di scorpione, 
mentre gli altri due personaggi recano entrambi i simboli dell’Igno- 
ranza: la testa d’asino, gli occhi bendati e le catene 14 . Lo sfondo della 
scena è occupato da spezzoni di elementi architettonici che si sovrap- 
pongono: una sorta di loggiato, sorretto da colonne con capitello corinzio 
e sovrastato da un attico, sul quale è incisa la parola “Eleutherio”, 
un tempio a pianta centrale, a sinistra, animato da nicchie e statue 
e un edificio porticato che costituisce una quinta prospettica a destra. 
Un elemento decorativo a forma di giglio, con un’evidente allusione 
all’emblema dei Durazzo, è ripetuto più volte sulla sommità di questi 
monumenti. 

Il significato della scena è chiaramente espresso nell’epistola 
dedicatoria che precede il breve testo delle Theses , scritta da Giovanni 
Luca in un latino ampolloso e magniloquente: le tre discipline, Fi- 
losofia, Matematica e Geometria recano le loro armi al tempio di 
Eleutherio per offrirle al dio, insieme alle spoglie dei tre mostri che 
giacciono ai loro piedi, sui quali hanno riportato completa vittoria. 

11) C. Ripa, Iconologia overo descrittione d’imagi ni delle virtù, vidi, affetti, passioni 
hnmane , in Padova, per Pietro Paolo Tozzi, 1611, p. 177. 

12) Ibidem , p. 196. 

13) Ibidem, p. 328. 

14) Ibidem, pp. 186-188, 241. 
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Eleutherio, il liberatore, non è altri che lo stesso cardinale Stefano 
Durazzo, dedicatario dell’opera. “Iure itaque tibi, tamquam Eleuthe- 
rio, hoc est liberatori numini sistitur, victriciaque arma suspendens, 
ut se nomini tuo consecret... Si enim haec sunt arma victricia, iure 
tibi... redduntur; si monstrorum Falsitatis scilicet, Otii et Insipientiae 
debellatorum spolia, non alteri dicari possunt quam tibi...” 15 . Si tratta 
quindi di un’esaltazione della personalità del grande arcivescovo 
genovese, al quale il giovane marchese Durazzo era legato anche da 
vincoli di parentela. 

Se la composizione, dal punto di vista iconografico, si rivela di 
grande attualità in quanto sembra preludere alle scene allegoriche 
dipinte nella seconda metà del secolo da Domenico Piola per le pareti 
e i soffitti delle residenze nobiliari genovesi, per quanto riguarda il 
linguaggio figurativo essa appare ispirata ai temi del barocco romano 
che proprio negli anni intorno alla metà del secolo iniziavano a suscitare 
l’interesse degli artisti genovesi, creando le premesse per la successiva 
fioritura della “grande decorazione”. Infatti, il modello a cui è ispirata 
la stampa è inequivocabilmente la pittura di Pietro da Cortona e dei 
suoi seguaci, la quale, tra l’altro, in quegli anni godeva di ampia fortuna 
proprio nel campo dell’illustrazione libraria, in quanto sia il Berrettini 
che alcuni dei suoi allievi, come ad esempio Ciro Ferri, lavorarono 
spesso nel campo dell’editoria, prestando la loro collaborazione come 
inventori di antiporte, frontespizi e tavole, poi incise dai grandi maestri 
nordici operosi a Roma, come Friedrich Greuter 16 o, appunto, Cor- 
nelis Bloemart, autore anche della stampa oggetto di questo studio 17 . 
Numerosi sono gli elementi direttamente derivati dallo stile cortone- 
sco: le imponenti architetture sullo sfondo - con quel tempio a forma 
circolare che ricorre spesso nelle composizioni dell’artista e dei suoi 
seguaci 18 - le amplissime vesti delle figure, caratterizzate da esube- 

15) L. Durazzo, Theses ex universa philosophia... cit., p. [1]. 

16) Cfr. ad esempio G.B. Ferrari, Flora overo cultura di fiori..., in Roma, per Pier’Ant. 
Faccioni, 1638. Il volume presenta delle illustrazioni incise dal Greuter e da Claude 
Mellan su disegno di Pietro da Cortona e di altri pittori dell’epoca. 

17) Cornelis Bloemart ha collaborato in altre occasioni con i tipografi genovesi. 
Possiamo ricordare ad esempio l’antiporta dell’opera II genio ligure risvegliato , stampata 
da Giovanni Domenico Peri nel 1650 e incisa dal Bloemart su disegno di Domenico 
Fiasella. 

18) Cfr. ad esempio l’antiporta di un altro volume del Ferrari, Hesperides , stampato 
a Roma nel 1646, raffigurante Ercole vince il drago ed è onorato dalle Esperidi , incisa 
dal Greuter su disegno di Pietro da Cortona. 
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ranti panneggi, la presenza dei putti a mezz’aria, librati in uno spazio 
aperto e irreale. E probabile che l’inventore di questa incisione - che 
sfortunatamente non ha lasciato traccia del suo nome - abbia tenuto 
presente una stampa di analogo soggetto incisa dal Bloemart da un 
disegno di Ciro Ferri, raffigurante l’Astronomia, la Geometria e la 
Filosofia, forse utilizzata anch’essa in campo librario dato che l’esem- 
plare citato dall’Hollstein reca una dedica al Cardinal Farnese 19 . 

Tuttavia, malgrado i molti punti di contatto, dobbiamo escludere 
che l’autore di questa antiporta sia un maestro romano della cerchia 
di Pietro da Cortona, poiché altrettanto numerosi sono gli elementi 
che rivelano un’appartenenza all’ambiente artistico genovese. Innan- 
zitutto la struttura spaziale della composizione non appare dilatata 
e classicamente equilibrata come nelle opere dei cortoneschi, ma serrata 
e concitata, con le figure che si affiancano le une alle altre, quasi 
sovrapponendosi, compresse in un’area ristretta. Inoltre, i profili marcati 
e la maggiore consistenza delle pieghe dei panneggi, rese più plastiche 
e pesanti da un accentuato gioco chiaroscurale, insieme ad alcuni 
tipici stilemi - come il taglio obliquo degli occhi e le fisionomie marcate 
dei personaggi - rimandano decisamente ad una cultura figurativa 
diversa da quella romana. In particolare, l’incisione rivela alcune affinità 
con l’opera di uno dei più celebri pittori attivi a Genova nel Seicento: 
Giovanni Battista Carlone (1594-1677), il quale nel corso del quinto 
decennio del secolo aveva soggiornato a Roma, collaborando con Pietro 
da Cortona e altri maestri locali nella decorazione della villa del Vascello, 
costruita sul Gianicolo per l’abate Elpidio Benedetti. Come hanno 
giustamente notato alcuni studiosi 20 , il Carlone aveva avuto modo di 
assimilare molti aspetti dello stile cortonesco e le novità apprese nel 
corso di questa esperienza romana si riflettono nel suo linguaggio 
pittorico, che appare sensibilmente modificato nei dipinti eseguiti dopo 
il ritorno in patria. Ad esempio, questo cambiamento si avverte 
sensibilmente negli affreschi, dipinti intorno al 1650, della Galleria 


19) F.W.H. Hollstein, Dutch and Flet?iingh etchings engravings and woodcuts ca. 
1400-1700 >, Amsterdam, [s.d.], voi. II, nn. 208-209. 

20) Cfr. E. Gavazza, La grande decorazione a Genova , Genova, Sagep, 1974, p. 282 
e ss. e G. Algeri, Testimonianze d’arte a Chiavari , catalogo della mostra, Genova, 
Sagep, 1993, scheda n. 30. 
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di Palazzo Negrone in piazza Fontane Marose, che Ezia Gavazza ha 
esaurientemente illustrato 21 . 

E appunto in questo ciclo pittorico che si possono rilevare delle 
analogie con l’antiporta delle Theses di Gian Luca Durazzo, soprat- 
tutto per quanto riguarda l’impostazione delle figure, che si librano 
in uno spazio aperto, rese monumentali dagli ampi e fluenti panneggi 
delle vesti. Nella scena raffigurante Giunone scatena Marte e le Furie 
contro Enea i putti che circondano i protagonisti dell’azione ricordano 
molto da vicino quelli che nella stampa sorreggono lo stemma dei 
Durazzo, mentre il personaggio di Giunone in atto di chiedere ad 
Eolo di impedire il viaggio dell’eroe troiano, in un altro degli episodi 
del ciclo, si può accostare alla rappresentazione della Geometria, il 
cui singolare profilo appare del resto molto simile anche a quello di 
un’altra figura dipinta dal Carlone in questo periodo: la Giustizia 
rappresentata insieme a Giove in uno dei soffitti di Palazzo Reale. 

L’ipotesi che l’inventore di questa incisione sia da identificare 
con Giovanni Battista Carlone appare forse meno convincente per la 
parte architettonica che fa da sfondo alla scena allegorica, concepita 
con un tale rigore da far pensare alla collaborazione con uno spe- 
cialista di questo genere pittorico. Va ricordato, tuttavia, che elementi 
di questo tipo vengono spesso inseriti dal pittore genovese in tele di 
grandi dimensioni eseguite dopo il viaggio a Roma 22 e facevano 
sicuramente parte del bagaglio culturale acquisito lavorando presso 
Pietro da Cortona. 

Proprio questo rapporto che il Carlone aveva stabilito con l’am- 
biente artistico romano, insieme alla fama di cui già godeva in patria, 
potrebbe aver determinato la sua partecipazione alla realizzazione 
dell’antiporta del piccolo volume che, come rivela anche la scelta di 
un incisore di altissimo livello quale era il Bloemart, era stato evi- 
dentemente concepito come un dono prezioso per il cardinale Durazzo 
e, nello stesso tempo, come un mezzo per esaltare le glorie famigliari, 
alla stregua di un dipinto o di una scultura monumentale. 


21) E. Gavazza, La grande decorazione... cit., pp. 184-192. 

22) Cfr., ad esempio, le grandi tele raffiguranti II banchetto di Erode e la Predica 
di San Giovanni battista ad Erode nel presbiterio della chiesa di San Giovanni Battista 
a Chiavari e i due dipinti di soggetto analogo eseguiti per la Certosa di Pavia. 
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La Berio in mostra 


Dal 29 marzo al 12 maggio di quest’anno, nella splendida cornice 
del Museo genovese di Sant’Agostino, si è tenuta la mostra Arte 
farmaceutica e piante medicinali: erbari ’, vasi, strumenti e testi dalle 
raccolte liguri , promossa dall’Accademia Italiana di Storia della Far- 
macia in collaborazione con il Servizio Beni Culturali e il Servizio 
Biblioteche del Comune di Genova. La manifestazione ha proposto 
un itinerario assai ricco e vario attraverso i libri, gli strumenti e gli 
oggetti che hanno accompagnato l’attività del farmacista dal Medioevo 
sino alle soglie dell’epoca moderna, con particolare riferimento al- 
l’ambiente genovese. 

La prima sezione, dedicata agli erbari degli alchimisti, ha pre- 
sentato un prezioso erbario figurato cinquecentesco, proveniente dalla 
Biblioteca Universitaria di Genova, insieme a due esemplari di hortus 
siccus - cioè raccolte di piante seccate - risalenti al XVIII secolo. 
Di notevole interesse è risultata la seconda sezione, relativa ai libri 
e ai manoscritti di argomento botanico e farmacologico tutta realizzata 
con pezzi appartenenti alla Biblioteca Civica Berio: è stata offerta al 
pubblico l’occasione di ripercorrere la storia della medicina e della 
farmacia occidentali e di ammirare alcuni tra i più preziosi volumi 
conservati nella nostra Biblioteca e provenienti da prestigiose raccolte 
librarie del passato, acquisite grazie a doni o lasciti testamentari. Questa 
parte della mostra è stata articolata in sette sezioni, ognuna delle quali 
ha illustrato un particolare momento della storia della farmacia: Antichità 
e Medioevo, La farmacia galenica, La farmacia spagirica, Le droghe 
vegetali, Procedimenti chimici, Trattati farmaceutici e codici ufficiali del 
Settecento e La farmacia a Genova. 

Uno solo il manoscritto esposto tra le cinquanta opere presentate: 
i Capitoli dell Arte degli Speziali , risalente al 1493, un documento 
fondamentale per la storia della farmacia a Genova. Sono da segnalare 
in modo particolare i libri provenienti dal Fondo Canevari, una raccolta 


40 


di circa 2.450 volumi di filosofia, medicina, botanica, matematica e 
teologia, appartenuti a Demetrio Canevari (1559-1625), medico ge- 
novese vissuto per lungo tempo a Roma, dove fu archiatra pontificio 
durante il breve papato di Urbano VII. Oltre a vari testi di farmacia 
e medicina, come l’opera di Mesue o il Liber canonis de medicina 
di Avicenna, è stato possibile ammirare alcuni libri di botanica 
splendidamente illustrati come YHerbario di Castore Durante, YHer- 
barium di Otto Brunfels ed un Hortus sanitatis veneziano del 1511. 

Altri interessanti volumi tra quelli esposti appartengono alla Rac- 
colta Colombiana, alla Raccolta Locale e al Fondo Berio, nucleo dal 
quale ha avuto origine la nostra biblioteca: appartenevano all’abate 
Berio il Teatro farmaceutico di Giuseppe Donzelli, l’antica Clavis 
sanationis di Simone Cordo da Genova e le farmacopee ufficiali di 
varie città e stati. Alcuni libri di grande pregio provengono dalla 
biblioteca Brignole Sale-De Ferrari donata nel 1874 da Maria Brignole 
Sale al Comune di Genova e dal 1983 conservata presso la Biblioteca 
Berio. Fa parte di quest’ultimo fondo la Pomona italiana di Giorgio 
Gallesio, un trattato sugli alberi da frutto con eleganti incisioni su 
rame colorate a mano. 

Dopo l’esposizione bibliografica il percorso della mostra com- 
prendeva il settore dedicato alle ceramiche da farmacia con un si- 
gnificativo gruppo di maioliche di produzione ligure, databili tra il 

XVI e il XVIII secolo, tutte caratterizzate dalla tipica monocromia 
blu su smalto bianco o azzurrino e facenti parte del corredo ceramico 
degli antichi ospedali genovesi: l’Ospedale Maggiore, dedicato alla 
Beata Vergine della Misericordia, detto di Pammatone dal nome della 
contrada in cui era ubicato, e lo Spedale degli Incurabili, denominato 
in seguito Ospedaletto. I vasi utilizzati nelle farmacie di questi due 
istituti, sorti tra XV e XVI secolo a pochi anni di distanza l’uno 
dall’altro, sono stati esposti per molti anni nel Museo degli Ospedali 
Civili creato nel 1931 all’interno del nuovo polo ospedaliero di San 
Martino e di recente sono stati trasferiti nel Museo di Sant’Agostino. 
Tra i pezzi più importanti possiamo citare alcuni vasi prodotti dalla 
manifattura dell’albisolese Gerolamo Merega nella seconda metà del 

XVII secolo, decorati con scene mitologiche, un gruppo di stagnoni 
secenteschi caratterizzati da decori ispirati alle illustrazioni di poemi 
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cavallereschi e, infine, i maestosi recipienti creati da Giovanni Maria 
Veneziano per l’Ospedale di Pammatone, ricchi di vitalità barocca. 

Nell’ultimo settore della mostra, dedicato agli antichi strumenti 
farmaceutici, è stato presentato al pubblico un ricco campionario di 
oggetti provenienti da una collezione privata genovese, frutto della 
passione e della competenza di un amatore. Si è trattato, in molti 
casi, di autentiche rarità come la trousse omeopatica del 1755 o la 
farmacia di bordo portatile del XIX secolo. Tra gli strumenti che 
servivano per confezionare i vari preparati farmaceutici si ricordano, 
oltre ad una lunga serie di bilance di forme ed epoche diverse, anche 
microscopi, torchi e distillatori. Degne di nota le apparecchiature 
utilizzate in campo diagnostico o per effettuare particolari terapie, 
come uno sfigmometro ottocentesco, diversi inalatori e un nutrito gruppo 
di irrigatori e clisteri del XVIII secolo. 

Il catalogo, a cura di Liana Saginati, dirigente conservatore 
dell’Archivio Storico del Comune di Genova, edito dall’editore Pacini 
di Pisa e corredato di un ricco apparato iconografico, presenta le 
schede illustrative del materiale esposto precedute da saggi redatti 
dagli esperti che hanno curato le varie sezioni della mostra {Lo speziale 
tra pubblici poteri e private virtù: la farmacia genovese in età moderna 
di G. Benvenuto; Gli erbari degli alchimisti di S. Toresella, Un erbario 
figurato genovese di M.R. Filippone; Libri di farmacia dalle raccolte 
della Biblioteca Civica Berio di L. Malfatto con la collaborazione di 
Sabina Carlini; Ceramiche da farmacia dalle antiche spezierie degli ospedali 
genovesi di Pammatone e degli Incurabili di L. Pessa; Antichi strumenti 
dello speziale : presentazione di un moderno farmacista di P.P Magna- 
nelli). 

Una copia del catalogo è consultabile presso la Biblioteca Berio. 
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A. Sala Opera medico-chymica Rothomagi, 1650. (Biblioteca Civica Berio - 
sezione di Conservazione). 
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Nuovi spazi per la Raccolta Locale 

di Sabina Carlini 


Con il trasferimento della Biblioteca Berio nella nuova sede in 
via del Seminario previsto per il prossimo autunno, la Raccolta Locale 
acquisirà una nuova e più idonea collocazione, ampi spazi e adeguato 
trattamento bibliografico, con la finalità di valorizzare il materiale e 
soprattutto di ottimizzare, facilitare ed ampliare la sua fruizione. 

La questione relativa all’identificazione della sezione locale di 
un biblioteca pubblica in sezione speciale o specializzata è stata da 
tempo sollevata e analizzata dagli studiosi del settore. Le distinzioni 
rigide sono sempre difficili da applicare, ma, se vogliamo considerare 
specializzate le raccolte che si identificano nell’ambito di una disci- 
plina o comunque in un campo di studi ben determinato e speciali 
quelle che possiedono materiale da trattare con particolari e più puntuali 
tecniche di mediazione fra i documenti che le compongono e l’utenza 
che le consulta, possiamo attribuire alla Raccolta Locale la qualifica 
di “speciale”. L’obiettivo che si sta tentando di raggiungere con il 
trasferimento nella nuova sede è proprio quello di prevedere la quantità 
e la qualità di domande dell’utenza per mettere a punto sistemi di 
adeguata fruizione e di organizzazione interna adatti a prevenire e 
soddisfare i bisogni del pubblico. Pubblico che, peraltro, si presenta 
tutt’altro che omogeneo: studiosi, eruditi, studenti, laureandi, cit- 
tadini interessati alla propria città e regione costituiscono un’utenza 
molto diversificata per livello culturale, per tipologia professionale, 
per esigenze informative. E pertanto indispensabile predisporre 
tecniche e servizi differenziati di tipo generale e speciale. Impresa 
non facile, considerato che la Raccolta Locale comprende nel pro- 
prio campo di interesse le più svariate discipline, spaziando in tutti 
i settori. L’appartenenza di un’opera alla raccolta non è infatti 
giustificata dal suo valore fattuale o dal suo significativo legame con 
una disciplina, ma dal suo carattere di documento storico localmente 
determinato. La specialità si identifica con l’ambito territoriale perchè 
il soggetto specialistico è la località. 
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Lo stretto rapporto tra biblioteca ed ambiente nel quale essa è 
inserita è da tempo riconosciuto; intorno alla metà dell’Ottocento si 
sviluppò in tutta Italia il culto della storia locale e nacquero in molte 
biblioteche pubbliche settori che raccoglievano materiale ad essa 
inerente. Anche alla Berio, alla fine dell’Ottocento, venne costituita 
la “Sala Genova” destinata ad ospitare i libri relativi alla nostra città. 
Il nucleo antico di questo fondo risale al fondatore della Berio, l’abate 
Giuseppe Vespasiano Berio (1713-1794): nella sua ricca biblioteca, che 
egli volle aprire agli studiosi interessati, erano presenti numerosi 
prestigiosi manoscritti di argomento locale, repertori genealogici di 
famiglie genovesi, spogli di documenti notarili, manoscritti di storia 
ecclesiastica genovese. Altre importanti acquisizioni furono effettuate 
dal primo prefetto della Berio, il barnabita Giambattista Spotorno 
(1788-1844), attento bibliofilo ed esperto di storia locale. Questi 
manoscritti oggi integrano la Raccolta Locale senza però essere fi- 
sicamente collocati nel suo nucleo. Situazione analoga si verifica per 
i periodici di argomento locale. Il materiale locale che ha fisionomia 
distinta dal resto del patrimonio librario della biblioteca ed una 
collocazione fisica separata comprende una parte antica di opere a 
stampa dal ‘600 all’ ‘800 (oltre 700 volumi) ed una parte moderna 
costituita da monografie (circa 10.000 titoli). 

Attualmente, per la completa riorganizzazione delle strutture e 
dei servizi nel settore locale, questo materiale sta attraversando una 
fase di transizione alla fine della quale risulterà notevolmente trasfor- 
mato. Nella nuova sede, la cittadinanza avrà la possibilità di trovare 
raccolti tutti i documenti di argomento locale in un unico grande 
spazio ad essi destinato: il sesto piano dell’edificio sarà riservato alla 
Raccolta Locale. 

La gestione sarà di totale competenza della Sezione di Conser- 
vazione che già da 15 anni gestisce gli acquisti delle novità editoriali 
e che ha assunto dal 1994 il compito di catalogarle. I volumi, per 
indisponibilità di spazio in Conservazione, continueranno fino al 
trasferimento ad essere immagazzinati e consultati in Sezione Moder- 
na. Nella nuova sede, come si è detto, verranno applicate le dispo- 
sizioni del Regolamento del Sistema Bibliotecario Urbano che vuole 
la Raccolta Locale compresa nella Sezione di Conservazione. 
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Le ragioni sono molteplici. Prima fra tutte una motivazione di 
maggiore fruibilità: l’utenza, oltre al vantaggio di avere a disposizione 
uno spazio riservato e personale specializzato nel settore, potrà con- 
sultare in una stessa Sezione della biblioteca materiale locale sia antico, 
manoscritto e a stampa, sia moderno. Non sono da trascurare le 
motivazioni storiche: il nucleo antico della biblioteca, di competenza 
della Conservazione, proprio perchè comprende una consistente quantità 
di materiale di interesse locale, deve essere “avvicinato” al materiale 
moderno dello stesso settore. Ultime, ma decisamente importanti, le 
esigenze di tutela: i documenti del settore locale, anche se moderni, 
sono spesso rari, talvolta unici, considerato che molte edizioni sono 
fuori commercio o a tiratura limitata. Inoltre, ogni singolo pezzo è 
da considerare di pregio indipendentemente dal proprio valore bi- 
bliologie© intrinseco: la collezione nel suo complesso acquisisce un 
valore culturale e bibliologico che deve essere tutelato per integrità 
e continuità nel tempo. Occorre pertanto applicare alcuni criteri adottati 
per il materiale antico, come la tutela degli originali, l’esclusione dal 
prestito, un maggior controllo dell’uso da parte del pubblico. 

Questa tendenza della Raccolta Locale ad identificarsi quale 
raccolta di conservazione potrebbe contrastare con il principio che 
la vuole tradizionalmente quale settore di consultazione che garantisca 
una facile ed ampia fruibilità. Per ovviare a questa dicotomia, si è 
costituito un nucleo aperto al prestito costituito da seconde copie di 
opere moderne di carattere divulgativo già inserite nella Raccolta Locale. 
L’utenza potrà così trovare al sesto piano della nuova Berio sia il 
materiale destinato alla sola consultazione in sede, sia il nucleo locale 
destinato al prestito dal quale potrà scegliere i volumi da portare fuori 
della biblioteca, passando dal punto di prestito che verrà acceso sempre 
al sesto piano. 

Altra rilevante novità è rappresentata dalla collocazione del 
materiale. Attualmente i documenti della Raccolta Locale, come la 
quasi totalità del patrimonio bibliografico della biblioteca, sono collocati 
a magazzino ed è quindi indispensabile la mediazione del personale 
per accedere alla consultazione. Nella nuova sede, circa 2000 volumi 
saranno collocati a scaffale aperto e quindi di immediata accessibilità 
per l’utente che potrà recarsi a scaffale, guardare, scegliere e prendere 
autonomamente il libro da consultare o da richiedere in prestito. Per 
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determinare il tipo di classificazione da adottare sono state prese in 
considerazione le diverse possibilità. Si è deciso in ultimo di utilizzare 
la Classificazione Decimale Dewey a cui sono state apportate le 
opportune modifiche, come consigliato dagli esperti del settore. Infatti, 
senza volere considerare come assiomatico che una sezione speciale 
debba avere una classificazione speciale, è tuttavia universalmente 
riconosciuta l’utilità di privilegiare negli scaffali l’ordinamento geo- 
grafico rispetto all’ordinamento per materia: la Raccolta Locale si può 
definire la raccolta topografica per antonomasia. L’esperienza ci ha 
insegnato che l’utente ricerca prevalentemente informazioni relative 
ad una località piuttosto che ad un argomento o, comunque, relative 
ad un soggetto con specifico riferimento alla località. Pertanto, la 
collocazione del materiale è determinata in primo luogo dall’indicazio- 
ne geografica, in secondo luogo dalla materia ed infine dal tipo di 
pubblicazione. Infatti la classificazione che abbiamo adottato, modifi- 
cando la tradizionale classificazione decimale Dewey, vede anteposta 
alla stringa numerica che indica la materia trattata nell’opera una sigla 
alfanumerica che entra nello specifico geografico identificando la zona, 
la provincia o il comune, oggetto di studio di quella trattazione. Questo 
sistema consente di ricostruire a scaffale il territorio ligure: tutti i libri 
di una stessa unità geografica sono a loro volta raggruppati per materia 
e, al loro interno, per tipo di pubblicazione. 

Questo nucleo moderno, in costante sviluppo, viene incremen- 
tato con acquisti che richiedono un costante aggiornamento sulle novità 
editoriali di interesse locale. 

Sono frequenti anche i doni: parte dell’editoria locale è fuori 
commercio in quanto prodotta da Enti Locali, Associazioni o Istitu- 
zioni culturali che rispondono spesso positivamente alle richieste 
avanzate dalla biblioteca. Anche in questo caso si è rivelato indispen- 
sabile un costante aggiornamento sulla produzione di tale editoria 
supportato da un efficente sistema di richieste di opere in dono. Inoltre, 
autori che hanno utilizzato il patrimonio della biblioteca per le loro 
ricerche lasciano spesso un esemplare in dono; altrettanto frequen- 
temente riceviamo copie di opere letterarie che l’autore genovese, o 
comunque ligure, ci invia. 

Un terzo ed ultimo sistema di acquisizione si identifica negli 
scambi con istituzioni quali biblioteche, archivi, istituti culturali, 


47 


associazioni che pubblicano opere di argomento locale. Scambiamo 
questo materiale con cataloghi di esposizioni bibliografiche e di fondi 
della biblioteca, ma soprattutto con la nostra rivista. 

Purtroppo la Raccolta Locale non è sostenuta dall’incremento 
per diritto di stampa. La legge n. 374/1939, con il relativo regola- 
mento e sue successive modificazioni, stabilisce la consegna obbliga- 
toria da parte dei tipografi di 5 copie di ogni loro pubblicazione. 
Una di queste copie è destinata alla biblioteca principale del capo- 
luogo di provincia nella quale la tipografia ha sede. Per la provincia 
di Genova gode di questo diritto la Biblioteca Universitaria. 

Altra questione di non facile risoluzione è l’area di copertura 
di una Raccolta Locale. La specialità di questo materiale, abbiamo 
detto, è determinata dall’ambito territoriale, ma come delimitarlo? In 
Italia, la maggioranza delle biblioteche pubbliche circoscrive il materiale 
della sezione locale alla città nella quale ha sede la biblioteca stessa. 
Nel nostro caso, il territorio da prendere in considerazione è tutta 
la regione, con maggiore attenzione per le pubblicazioni relative a 
Genova ed alla sua provincia. Molto spesso si verifica però che gli 
attuali confini amministrativi di un determinato territorio non coin- 
cidano con la sua realtà sociale e culturale. Nella determinazione dell’area 
geografica di una sezione locale intervengono infatti fattori economici, 
sociali, culturali e storici che si affiancano al fattore determinante della 
configurazione amministrativa. Se i confini amministrativi della nostra 
regione sono funzionali per classificare geograficamente opere riguar- 
danti la Liguria attuale in tutti i suoi aspetti (storici, geografici, 
ambientali, economici, ecc.), sono assolutamente restrittivi per clas- 
sificare trattazioni di tipo storico relative a territori appartenuti al- 
l’antica Repubblica di Genova: località oggi piemontesi, come Novi 
Ligure, francesi, come Nizza o la Corsica, o territori d’oltremare, come 
le coste del Mar Nero. Le trattazioni riguardanti queste zone nel periodo 
in cui facevano parte della Repubblica Genovese stanno a pieno titolo 
tra i volumi della Raccolta Locale. E quindi indispensabile, per in- 
dividuare la copertura geografica, avere un punto di partenza preciso 
che si identifica con l’area amministrativa, ma occorre prendere in 
considerazione tutti gli altri fattori, più marginali, ma altrettanto 
importanti, che determinano il profilo storico culturale di un territorio 
e della popolazione che lo abita. 
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Il problema della determinazione dell’area geografica richiama 
un’altra importante questione: quali caratteristiche attribuire al con- 
cetto di “connessione locale”. Stabiliti cioè con esattezza i confini 
geografici, quali sono i principi che determinano i confini conte- 
nutistici secondo i quali un’opera viene inclusa o esclusa dal settore? 
Le caratteristiche che portano a considerare un libro idoneo ad 
una sezione locale sono di diversa natura. Infatti, possono essere 
prese in considerazione motivazioni di carattere intrinseco culturale 
dell’opera: in questo caso è incluso nel settore il materiale che 
tratta sotto i più svariati aspetti argomenti locali. Possono ritenersi 
valide motivazioni di tipo intellettuale estrinseco del libro in 
questione: in questo secondo caso entreranno nelle raccolta tutte 
le opere di autori locali. Infine, si possono accettare motivazioni 
di carattere bibliografico: in quest’ultimo caso sono prese in 
considerazione opere della tipografia e dell’editoria del territorio 
considerato; situazione molto frequente per biblioteche che godono 
del diritto di deposito obbligatorio. 

Per quanto riguarda le nostre scelte, possiamo dire che entrano 
a far parte della Raccolta Locale della Berio tutte le opere che 
affrontano argomenti di interesse locale, non sono prese in con- 
siderazione pubblicazione liguri o dell’editoria locale, mentre le 
opere di autori locali vengono considerate solo in parte. Infatti uno 
speciale settore verrà dedicato alle opere letterarie di autori liguri 
di nascita o di adozione: questi libri non saranno inseriti a scaffale 
secondo la collocazione geografica, ma costituiranno un nucleo 
compatto contrassegnato dalla sigla OL (opera letteraria) e ordinato 
alfabeticamente secondo il cognome dell’autore e secondo il titolo, 
seguendo le tradizionali regole di collocazione a scaffale aperto della 
narrativa. 

Un altro settore particolare è costituito dai cataloghi delle espo- 
sizioni allestite sul territorio ligure che hanno però trattato argo- 
menti estranei alla vita locale. Ci è sembrato opportuno documentare 
anche queste mostre, non certo per il loro messaggio espositivo, ma 
per il loro carattere di manifestazione culturale svoltasi nella nostra 
regione. Pertanto questi libri, contrassegnati dalla sigla ESP, co- 
stituiranno il secondo nucleo particolare della Raccolta Locale. 
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Sono fondamentali, per un’agevole consultazione dei documenti, 
cataloghi adeguati e completi, che consentano diversi accessi per la 
ricerca. La catalogazione deve comprendere una descrizione biblio- 
grafica approfondita ed un’analisi interna del documento particolar- 
mente accurata. Non dimentichiamo che gran parte dei materiali di 
interesse locale non vengono trattati dalle agenzie bibliografiche ufficiali 
e centralizzate. 

Sistemi di catalogazione e cataloghi devono essere adeguati. Molte 
biblioteche italiane che possiedono un patrimonio di interesse locale 
spesso hanno il materiale disperso nei diversi settori della biblioteca, 
non ricercabile in un catalogo speciale. In altri casi il catalogo della 
Raccolta Locale è costituito da doppioni delle schede cartacee del 
catalogo generale. Anche alla Berio la situazione era in passato di 
questo tipo. 

Nel progetto di riorganizzazione della nostra Raccolta Locale 
costituisce elemento di spicco la catalogazione automatizzata; l’uso 
dell’elaboratore consente ovviamente di capitalizzare in misura note- 
volmente superiore, rispetto all’utilizzo del supporto cartaceo, le 
informazioni ricavate dall’analisi interna ed esterna del documento. 

Per il momento vengono inserite a computer tutte le nuove 
accessioni e si procede contemporaneamente al recupero delle opere 
già presenti nel catalogo cartaceo. Purtroppo, per un progetto di così 
vasta portata, le forze disponibili sono limitate ed il lavoro non può 
procedere con ritmi velocissimi. Si è rimandato ad una successiva fase 
l’inserimento di dati relativi a miscellanee (opuscoli, estratti, ecc.). 
Questo catalogo speciale automatizzato, in parte già avviato, rappre- 
senta certo un obiettivo prestigioso per la nuova Berio; offrirà la 
possibilità di selezionare tutto il materiale per diverse chiavi d’accesso: 
l’utenza potrà facilmente effettuare ricerche per titolo, per autore e 
per soggetto, oppure attraverso l’archivio classificato. Inotre, la Berio 
sarà tra le prime biblioteche italiane a mettere a disposizione del- 
l’utenza un thesaurus della Raccolta Locale. Questo strumento, al- 
l’avanguardia per quanto riguarda l’indicizzazione dei documenti, 
è definito dallo standard ISO (International Standard Organization) 
un vocabolario di un linguaggio di indicizzazione controllato, orga- 
nizzato formalmente in modo da rendere esplicite le relazioni tra concetti 
“a priori”. Si tratta cioè di un vocabolario controllato e dinamico di 
termini correlati semanticamente e gerarchicamente. 
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L’utente potrà superare con questo strumento le difficoltà che 
possono presentarsi in una ricerca per soggetto effettuata da chi non 
è “addetto ai lavori” e pertanto non in familiarità con la costruzione 
delle stringhe di soggetto, cioè della serie di parole che esprimono 
l’argomento di un’opera. Infatti, attraverso il thesaurus , il pubblico 
potrà selezionare a computer un termine di uso comune (es. “chiese”, 
“urbanistica”, “culinaria”, oppure il nome di una località) e vedrà 
immediatamente a video tutte le stringhe di soggetto della Raccolta 
Locale attinenti alla parola selezionata; potrà facilmente a questo punto 
scegliere i soggetti pertinenti alla propria ricerca e da essi risalire a 
tutti i titoli dei volumi da consultare. Inoltre, sarà informato sugli 
altri eventuali termini, collegati al descrittore di partenza (gerarchi- 
camente superiori e inferiori o correlati), da selezionare per estendere 
la propria ricerca. I passaggi sono molto veloci e completamente guidati 
dal programma che suggerisce all’utente come muoversi. 

Inoltre, tramite il «thesaurus» è possibile effettuare un’immediata 
estrazione del materiale locale: partendo dalla base generale, che 
comprende documenti di tutti i settori della Berio, la ricerca per termine 
immette l’utente direttamente sull’archivio soggetti della Raccolta Locale. 
La scelta di una base dati unica ci è sembrata la più adeguata ai 
bisogni dell’utenza: è indispensabile offrire a chi si reca in una biblioteca 
pubblica la possibilità di effettuare una ricerca su tutto il materiale 
disponibile presso quella biblioteca, senza trovarsi di fronte a cata- 
loghi parziali e disallineati. Tuttavia, è altrettanto importante per lo 
studioso di storia locale poter sviluppare una ricerca mirata soltanto 
sul materiale di suo interesse senza disperdersi in un catalogo generale 
che dilaterebbe in maniera inaccettabile i tempi ed il “rumore” della 
ricerca stessa. I nuovi sistemi di ricerca automatizzata agevoleranno 
la fruizione di tutte le tipologie di utenza. 

Si è tentato di chiarire, fino a questo punto, quale sarà la struttura 
della Raccolta Locale al sesto piano della nuova sede della Berio. 
Abbiamo sempre citato il settore come nucleo costituito da materiale 
librario; infatti è così che attualmente si presenta. Un ampliamento 
verso la mediateca non è certo realizzabile in tempi brevi, ma è quella 
la strada che ci accingiamo a percorrere. Infatti, caratteristica positiva 
di una Raccolta Locale è raccogliere ed organizzare per la fruizione 
documenti di diversa tipologia, affiancando al materiale tradizionale, 
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quali libri e manoscritti, anche archivi fotografici, materiale icono- 
grafico, carte geografiche, spogli di diversa natura, oppure strumen- 
ti informativi di supporto non cartaceo, come materiale audiovisivo, 
CD rom, musicassette, ecc. La nostra biblioteca si sta muovendo, a 
piccoli passi, in questa direzione: nella nuova sede, ad ulteriore 
ampliamento e valorizzazione del settore locale, si aprirà al pubblico 
un settore di materiale audiovisivo di argomento locale che documen- 
terà le bellezze artistiche e naturali, le manifestazioni culturali, le 
attrattive turistiche e quanto potrà offrire il mercato sulla nostra regione. 
Ovviamente, saranno a disposizione dell’utenza le attrezzature ade- 
guate per poter consultare in sede questo tipo di materiale. 

Ci auguriamo, come coronamento degli sforzi che vengono fatti 
per una soddisfacente attuazione di quanto sopra esposto, che la nuova 
sede possa essere inaugurata con una sezione locale bene organizzata, 
in grado di offrire ai cittadini un servizio ottimizzato sia dal punto 
di vista qualitativo che quantitativo. Se così non fosse, per inconve- 
nienti di percorso o per limitatezza del tempo a nostra disposizione 
prima della riapertura nel nuovo edificio, cercheremo comunque di 
avvicinarci il più possibile agli obiettivi formulati e, una volta tra- 
sferiti, lavoreremo in direzione del loro pieno compimento. 

Pubblichiamo di seguito l’elenco dei libri che sono entrati a far 
parte della Raccolta Locale, per dono o per acquisto, in questi ultimi 
due anni (lo scorso anno questo resoconto purtroppo non ha potuto 
essere realizzato). La bibliografia fornisce per ogni opera: il titolo, 
le varie responsabilità, i dati relativi all’edizione, la collazione e 
l’indicazione delle collocazioni dei diversi esemplari; le varie aree sono 
suddivise secondo l’ordine e la punteggiatura dettati dagli ISBD. Le 
descrizioni si susseguono secondo l’ordine alfabetico del titolo; si 
pubblica in coda l’indice per autori sia principali che subordinati. 

Ci scusiamo anticipatamente con i lettori se qualche volume dovesse 
essere omesso dalla rassegna, non certo per nostra volontà, ma per 
qualche mancanza che potrebbe verificarsi in questo momento di 
profonda rielaborazione e ristrutturazione del settore. 
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Libri d’argomento ligure pervenuti alla Biblioteca 
Berio per dono o per acquisto 


1. A tavola!: insolite ricette liguri di ieri e di oggi / Renzo Bagnasco, Nada 
Boccalatte; appendice di Vito Elio Petrucci. - [Genova]: Sagep, cl995. - 109 
p.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 641.59 ATA - L LIG 641.59 ATA 

2. A tavola in Italia: Liguria: le ricette, i vini, i ristoranti / Miria Burani, Luigi 
Mattiello. - Modena: A.P.S. Divisione editoriale, 1992. - 96 p.: ili.; 19 cm. 
RL LIG 647 BUR 

3. Affetti e indignazione: poesie scelte 1967-1995 / Adriano Sansa; disegni di 
Guglielmo Bozzano; prefazione di Silvio Riolfo Marengo. - Milano: All’in- 
segna del pesce d’oro, 1995. - 157 p.: ili.; 17 cm. 

RL OL SAN aff 

4. Alassio centolibri: 20 anni di incontri con l autore: album di ricordi: [catalogo 
della mostra : Alassio, Palazzo Morteo, 20 giugno - 26 giugno 1994, 29 settembre 

- 1 ottobre 1994] / [a cura di Franco Gallea]. - Albenga: Bacchetta, [1994]. 

- 123 p.: ili.; 21 cm. 

RL SVI ALA ESP 1994 

5. Albenga: 100 anni in cartolina / Mario Moscardini. - Albenga: Bacchetta, 
cl992. - 130 p.: ili.; 34 cm. 

RL SVI ALB 741.68 MOS 

6. Albenga: fùhrer / Stefano Ortale. - Genova: Sagep, cl995. - 86 p.: ili.; 24 
cm. 

RL SVI ALB 914 ALB 

7. Albenga: guida Sagep / Stefano Ortale. - Genova: Sagep, cl995. - 86 p.: ili.; 
24 cm. 

RL SVI ALB 914 ALB - L SVI ALB 914 ALB 

8. Aldo Ma ira no: V importanza di un ideale: scritti, documenti e immagini / a 
cura di Sergio Giuntini e Riccardo Grozio. - Roma: Pellicani, cl993. - 73, 
[18] p. di tav.: ili.; 21x21 cm. 

Misc.B.495.7 - Gen.B.2972 

9. Alessandro Magnasco / Laura Muti, Daniele De Sarno Prignano; con la 
collaborazione di Egidio Martini. - Faenza: Edit Faenza, cl994. - 621 p.: 
ili.; 33 cm. 

RL LIG 759 MAG MUT 
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10. Alla scoperta della Val Grave glia: miniere, architettura e cultura contadina / 
a cura di Ainino Cabona, Maria Cabona. - Genova: Sagep, 1994. - 79 p.: 
ili.; 21 cm. 

RL GE7 NE 914 ALL - L GE7 NE 914 ALL 

11. Alta via dei monti liguri: legge regionale 25.1.93 N. 5: progetto PIM-Liguria: 
regolamento CEE N. 2088-85 / Regione Liguria. - [Genova]: Regione Liguria, 
[1993?]. - [12] c.: ili.; 24 cm + 8 c. topogr. 

RL LIG 914 LIG - L LIG 914 LIG 

12. Altare & il vetro / Lorenzo Chiarlone. - Genova: G.Ri.F.L., 1992. - 55 p.: 
ili.; 24 cm. 

RL SV3 AL 748 CHI 

13. L altra faccia di Colombo : la civiltà in Liguria dalle origini al Quattrocento. 
- Torino: Nuova ERI; Casalecchio di Reno (Bologna): Coop, 1992. - 382 
p.: ili.; 27 cm. 

RL LIG 940 ALT 

14. Amici, pittori / Vico Faggi; prefazione di Vittorio Coletti. - Genova: Pirella, 
1993. - 60 p.; 24 cm. 

RL OL FAG ami 

15. Amore inglese a Portofino: i Brown nel Tigli Ilio: la diplomazia, la nobiltà, 
la cultura e l’alta borghesia tra la fine del 19. e l’inizio del 20. secolo / Alfredo 
Bertollo. - Cavallermaggiore: Gribaudo, 1994. - 126 p.: ili.; 25 cm. 

RL LEV 940 BER - L LEV 940 BER 

16. Annali di Levanto dal 1077 al 1800 / Antonio Gavazzo; a cura di Aldo 
Viviani. - Genova: Sagep, cl993. - 167 p.; 23 cm. 

RL SP2 LE 940 GAV - L SP2 LE 940 GAV 

17. Antenati di pietra: statue stele della Lunigiana e archeologia del territorio: 
catalogo della mostra: [Sarzana, piazza del Centro Luna, 14 aprile - 28 maggio 
1994; La Spezia, Centro Allende, autunno - inverno 1994-1995] / a cura di 
Marzia Ratti; contributi di Augusto C. Ambrosi [et al.]. - Genova: Sagep, 
cl994. - 165 p.: ili.; 27 cm. 

RL SP 732 ANT - L SP 732 ANT - Gen.C.944 

18. Antenati, perdonatemi !: storia di una famiglia ligure nei secoli XIX e XX: 
versione libera di fatti accaduti in questo periodo di storia recente / Alfredo 
Bertollo. - Santa Margherita Ligure: Tigullio Bacherontius, stampa 1995. - 
178 p.: ili.; 24 cm + 1 tav. albero genealogico. 

RL LIG 929 BER 

19. Antonio Rubino: l’amico delle nuvole: [catalogo della mostra: Sanremo, 1995] / 
a cura di Claudio Bertieri. - San Remo: Comune di San Remo, 1995. - 143 
p.: ili.; 22x22 cm. 

RL LIG 759 ANT 

20. L’arcano universo / Bruno Rombi; prefazione di Elio Gioanola. - Alghero: 
Nemapress, stampa 1995. - 76 p.; 22 cm. 

RL OL ROM are 
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21. Archeologia all’isola del Tino: il monastero di San Venerio / Alessandra Frondoni; 
con contributi di Eliana M. Vecchi e Marco Del Soldato. - Genova: Sagep, 
stampa 1995. - 117 p.; 21x23 cm. 

RL SP2 PO 930.1 FRO 

22. Architettura e industria: il caso Ansaldo (1915-1921): Adolfo Ravinetti archi- 
tetto ( 1884-1967 ) / Paolo Cevini, Beatrice Torre. - Genova: Sagep, cl994. 

- 244 p.: ili.; 24 cm. 

RL GE C 725 CEV 

23. Architettura romanica a Genova: la maturità: storia dell’arte f?iedievale: corso 
monografico / Colette Bozzo Dufour; dispensa a cura di Marina Firpo e 
Francesca De Cupis. - Genova: Donati, cl994. - 252 p.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 723.4 DUF - L LIG 723.4 DUF 

24. Architettura romanica a Genova: l’esordio : storia dell’arte medievale: corso 
monografico / Colette Bozzo Dufour; dispensa a cura di Stefania Azzari; con 
la collaborazione di Paola Traversone. - Genova: Donati, 1993. - XIV, 251 
p.: ili.; 21 cm. 

RL GE C 723.4 DUF - L GE C 723.4 DUF 

25. L archivio storico dell’Università di Genova / a cura di Rodolfo Savelli. - 
Genova: Società Ligure di Storia Patria, 1993. - 780 p.; 24 cm. 

RL GE C 027 ARC 

26. L’arco di Diano: da Capo Cervo a Capo Berta tra spiagge, uliveti e borghi 
antichi / [testi di Alessandro Torcello]. - Genova: GGallery, cl995. - 227 
p.; 24x11 cm. 

RL IM 914 ARC 

27. L’area metropolitana genovese : l’ambiente, la società, le istituzioni / a cura 
di Mariolina Besio, Franca Balletti. - Genova: De Ferrari, 1994. - 167 p.: 
ili.; 22x23 cm. 

RL GE C 711 ARE - L GE C 711 ARE 

28. Arenzano: la storia, le genti, le chiese, il folklore, gli incanti, i misteri I Giuseppe 
Delfino. - Arenzano: Comune di Arenzano: Tore di Saraceni, 1994. - 141 
p.: ili.; 30 cm. 

RL GEI AR 940 DEL 

29. Argomenti di architettura genovese tra XVI e XVII secolo / a cura di Fabrizio 
D’Angelo; [testi di] Luciano Grossi Bianchi [et al.]. - Genova: Università 
di Genova. Facoltà di architettura. Istituto di progettazione, stampa 1995. 

- 94 p.: ili.; 30 cm. 

RL GE C 728.8 ARG - L GE C 728.8 ARG 

30. L’arrivo del re a Savona / Renzo Aiolfi; introduzione di Vittorio Sgarbi; prefazione 
di Francesco Gallea. - Savona: Sabatelli, cl992. - 109 p.: ili.; 22 cm. 

RL SV C 940 AIO 

31. L’arte dei formaggiai a Genova tra Quattro e Cinquecento / Nicola Calieri. 

- Genova: Università degli Studi di Genova. Dipartimento di Storia moderna 
e contemporanea, 1996. - 126, [8] p. di tav.; 24 cm. 

RL GE 338.09 CAL 
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32. Arte della libertà: antifascismo, guerra e liberazione in Europa 1925-1945: 
[catalogo della mostra: Genova, Palazzo Ducale, 16 novembre 1995 - 18 febbraio 
1996] / a cura di Franco Sborgi. - Milano: Mazzotta, 1993. - 399 p.: ili.; 
28 cm. 

RL GE C ESP 1995-96 - L GE C ESP 1995-96 

33. Arte farmaceutica e piante medicinali: erbari, vasi, strumenti e testi dalle raccolte 
liguri / a cura di Liana Saginati. - Ospedaletto (Pisa): Pacini Editore, cl996. 

- 203 p.: ili; 30 cm. 

RL GE C ESP 1996 - L GE C ESP 1996 

34. Asta di mobili e oggetti di antiquariato provenienti da famiglie genovesi / Aste 
di Antiquariato Boetto s.r.l. - Genova, [1995]. - 88 p.: ili.; 20x20 cm. 
Gen.A.660 

35. Atlante degli anfibi e rettili della Liguria / Giuliano Doria, Sebastiano Salvidio. 

- [Genova]: Regione Liguria, 1994. - 151 p., 41 c. di tav.: ili.; 28 cm. 
RL LIG 597.6 DOR - L LIG 597.6 DOR 

36. Atlante di Genova: la forma della città in scala 1:2000 nell orto] otopiano e 
nella carta numerica / Compagnia Generale Riprese aeree. Studio A, [testi 
di Ennio Poleggi et al.]. - Venezia: Marsilio, cl995. - 365 p.: principalmente 
ili.; 29x29 cm. 

RL GE C 910 ATL - L GE C 910 ATL - Gen.C.947 

37. Latra Zena: poesie 1981-1990 / Alessandro Guasoni; nota introduttiva di 
Fiorenzo Toso; versioni in prosa italiana a cura dell’A. - Genova: Edizioni 
Monte Gazzo, cl992. - 82 p. 21 cm. 

RL OL GUA atr 

38. Attendere il giorno: poesie / Baldassarre Turco. - Marina di Carrara: La Vecchia 
Lizza, cl993. - 46 p.; 21 cm. 

RL OL TUR ott 

39. Gli atti del notaio G. Antonio De Ferrari Buzalino (1463-1464): storia e vita 
del borgo di Ovada nel secolo XV / Emilio Podestà. - Ovada: Accademia 
Urbense, 1994. - 399 p.: ili.; 24 cm. 

RL ARI 940 POD 

40. Atti XXIV Convegno Internazionale della Ceramica: “dalla maiolica arcaica alla 
maiolica del primo Rinascimento >> : Albisola, 24 - 26 maggio 1991. - Albisola: 
Centro Ligure per la Storia della Ceramica, stampa 1994. - 265 p.: ili.; 24 
cm. 

RL LIG 738 CON 

41. Audù de fògurà: 156 ricette gastronomiche locali in dialetto ventimigliese con 
traduzione italiana / Pierina Giauna Piagentini. - [Ventimiglia]: Cumpagnia 
d’i Ventemigliusi, 1994. - 239 p.: ili.; 24 cm. 

RL IMI VE 641.59 GIÀ - L IMI VE 641.59 GIÀ 

42. L'aurora eversiva: poesie / Silvestro Turrini; prefazione di Graziella Corsinovi. 

- [Savona]: Sabatelli, 1995. - 40 p.; 22 cm. 

RL OL TUR aur 
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43. Avèi / Paolo Bertolani. - Milano: Garzanti, 1994. - 109 p.; 19 cm. 

RL OL BER ave 

44. E avventile de Pinocchio / Collodi; tradotte in vernacolo dalla Prof. ssa Irene 
Cavallero; con la collaborazione del poeta Felice Franchello. - Genova: Nuova 
editrice genovese, cl994. - 188 p.: ili.; 21 cm. 

RL OL CAV avv 

43. La Baia del Sole: Guida ad Alassio e Laigueglia tra arte, mare e tradizioni / 
[testi di Barbara Banchero]. - Genova: GGallery, cl996. - 238 p.: ili.; 24x11 
cm. 

RL SV 914 BAI 

46. Un banchiere del ‘600: Stefano Balbi: affari di Stato e fiere dei cambi / Silvano 
Ghilino. - Genova: Università degli Studi di Genova. Dipartimento di Storia 
moderna e contemporanea, 1996. - 162 p.; 24 cm. 

RL GE 332 GHI - L GE 332 GHI 

47. A Band of Brothers: vele d'epoca a Imperia / Flavio Serafini. - Cavallermag- 
giore: Gribaudo, 1994. - 361 p.: ili.; 33 cm. 

RL IM C 623.8 SER 

48. Bar Grattacielo / Maurizio Del Fante. - Genova: De Ferrari, cl994. - 97 
p.; 21 cm. 

RL OL DEL bar 

49. I barbari : una storia genovese: romanzo / Mario Parodi. - Recco: Microart’s 
Edizioni, cl993. - 290 p.; 24 cm. 

RL OL PAR bar - L OL PAR bar 

50. Il bel navigare / Renzo Bagnasco, Nada Boccalatte Bagnasco; presentazione 
di Nicola Costa; antologia poetica di Vito Elio Petrucci. - Genova: Sagep, 
cl994. - 126 p.: ili.; 24 cm. 

Gen.B.2963 

51. Bernardo Strozzi: Genova 1581/82 - Venezia 1644: [catalogo della mostra: Genova, 
Palazzo Ducale, 6 maggio - 6 agosto 1995] / a cura di Ezia Gavazza, Giovanna 
Nepi Scirè, Giovanna Rotondi Terminiello; coordinamento per il catalogo 
Giuliana Algeri. - Milano: Electa, cl995. - 274 p.: ili.; 32 cm. 

RL LIG 759 STR - L LIG 759 STR 

52. Bernardo Strozzi / Luisa Mortari. - Roma: Edizioni De Luca, cl995. - 274 
p.: ili.; 32 cm. 

RL LIG 759 MOR 

53. Bibliografia dialettale ligure: aggiornamento 1979-1993 / a cura di Fiorenzo 
Toso e William Piastra. - Genova: A Compagna, 1994. - XXII, 355 p.; 24 
cm. 

RL LIG 013 BIB - L LIG 013 BIB 

54. Block notes: notizie e curiosità sulla Cogoleto di un tempo / Antonio Calcagno; 
prefazione di Anna Maria Salone. - Cogoleto (Genova): [s. n.], 1994. - 20 
p.; 24 cm + 2 c. topogr. 

RL GEI CO 711 CAL 
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55. Bogliasco : immagini tra memoria reale e memoria virtuale : [mostra fotografica: 
Bogliasco, Policentro Civico , 18 dicembre 1994 - 8 gennaio 1995] / Pier Luigi 
Gardella. - Bogliasco: Comune di Bogliasco, stampa 1994. - 151 p.: prin- 
cipalmente ili.; 27 cm. 

RL GE8 BO 779 BOG 

56. Boissano: storia di una comunità collinare autonoma dal 1600 / Antonio Arecco. 

- Boissano: Associazione culturale Boissano, stampa 1995. - 319 p.; 23 cm. 
RL SV2 BO 940 ARE 

57. Bongiorno e un Pan: remescello de regòrdi, poexìe e fòe / Elsa Pastorino 
Alloisio. - Recco (Genova): Microart’s Edizioni, stampa 1994. - 66 p.; 21 
cm. 

RL OL PAS bon - L OL PAS bon 

58. Borgomaro: dalle origini alla restaurazione / Nilo Calvini, Carla Soleri Calvini. 

- Imperia: Dominici, stampa 1993. - 233, [64] p.: ili.; 24 cm. 

RL IM4 940 BO CAL 

59. Una bottega d’arte nella tradizione genovese: [catalogo della mostra: Genova , 
Palazzo De Ferrari Galliera, 11-21 maggio 1993] / Anna Maria Brighenti 
Ratto. - Genova: Nuova Editrice Genovese, cl993. - 45 p.: ili.; 21 cm. 
RL GE C 746.44 BOT - L GE C 746.44 BOT 

60. Branzino: emozioni / Giovanni Battista Podestà. - Genova: Circolo Arte e 
Musica, 1994. - 48 p.: ili.; 21 cm. 

RL OL POD bra 

61. Bussana vecchia / Willy Ivaldi, Roberto Marro Clizia, Aldo Spinardi. - Torino: 
Testo & immagine, cl994. - 249 p.: ili.; 31 cm. 

RL IMI SR 709 IVA 

62. C’era una volta: testimonianze sulla salute della fabbrica e dintorni / Stefano 
Beccastrini, Antonio Manti, Giulio Andrea Tozzi; con 15 disegni di Altan. 

- Genova: Regione Liguria. Unità sanitaria locale n. 15, 1992. - 150 p.: ili.; 
24 cm. 

RL LIG 331.1 BEC 

63. Il cammino della libertà: testimonianze, pagine di storia / Paolo Castagnino 
Saetta; prefazione di Leo Valiani. - Genova: De Ferrari, cl995. - 241 p., 
34 c. di tav.; 23 cm. 

RL LEV 940 CAS 

64. La campagna del diavolo / Silvio Craviotto. - Cogoleto: Edizioni SMA, 1993. 

- 95 p.; 22 cm. 

RL OL CRA cam 

65. Canti per la donna amata: poesie / Baldassarre Turco. - Marina di Carrara: 
La Vecchia Lizza, 1992. - 48 p.; 21 cm. 

RL OL TUR can 

66. Canzone al gabbo / Renato Pancini; presentazione di Giannino Balbis; il- 
lustrazioni di Sandro Cherchi. - Rocchetta Cairo: G.Ri.F.L., 1993. - 85 p.: 
ili.; 21 cm. 

RL OL PAN can 
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67. I Capuleti e i Montecchi : musica di Vincenzo Bellini / [a cura del] Teatro 
Carlo Felice. - Milano: Ricordi & C., [1995]. - 131 p.: ili.; 23 cm. 

RL GE C 780.15 CAP 

68. Caratteri costruttivi dell edilizia storica / Tiziano Mannoni. - Genova: Escum, 
cl994. - 272 p.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 930.1 MAN 

69. Carlo Giovannoni : pittura-scultura-grafica: [catalogo della mostra: Pignone, Palazzo 
Comunale, luglio-agosto 1992] / [testi di Ferruccio Battolini]. - Sarzana: Lunaria, 
stampa 1992. - 65 p.: ili.; 22 cm. 

RL LIG 759 CAR 

70. Le casacce nell’arte e nella storia ligure: [catalogo della mostra]: 21 dicembre 
- 6 gennaio 1975 l [a cura di Fausta Franchini Guelfi]. - [Genova]: Cassa 
di Risparmio di Genova e Imperia, stampa 1994. - 70 p.: ili.; 22x22 cm. 
RL LIG 306 CAS 

71. Castelli e borghi di Lunigiana / a cura di Cristina Bartolini. - Genova: Sagep, 
cl995. - 111 p.; 21 cm. 

RL SP 914 CAS 

72. Castrum Turrilie ovvero l’unica vera storia del castello di Torriglia / Mauro 
Casale. - Genova: Edizioni d’arte Marconi, stampa 1995. - 143 p.: ili.; 21 
cm. 

RL GE5 TO 728.8 CAS 

73. Catalogo generale della Civica Biblioteca Aprosiana di Ventimiglia: fascicolo 
I: scaffali segnatura lettera D / Danilo Bonanno. - Ventimiglia: Biblioteca 
Civica, 1994. - IV, [5], 114 p.: ili.; 31 cm. Supplemento del “Quaderno 
dell’ Aprosiana”, 2 (marzo 1994). 

RL IMI VE 027.5 BIB 

74. Cento anni di glorioso passato e cento di successi futuri: [1893-1993: album 
fotografico / realizzato da una idea di Christian e Fabio Cuman]. - Genova: 
Parodi Servizi, cl992. - [64] p.: ili.; 26x31 cm. 

RL GE C 796.334 CEN 

75. Cento anni di scultura a Chiavari fra ‘ 800 e '900: [catalogo della mostra]: 
Chiavari, 11 dicembre 1993 - 16 gennaio 1994 / a cura di Franco Ragazzi; 
testi di Paolo Borzone [et al.]. - Genova: Sagep, cl993. - 223 p.: ili.; 27 
cm. 

RL LIG 735 CEN 

76. 7 150 anni della Società di S. Vincenzo de Paoli a Genova 1846-1996 / P. 
Luigi Chierotti. - [Genova]: Conferenze di S. Vincenzo, stampa 1996. - 125 
p.: ili.; 21 cm. 

RL GE C 248.06 CHI - L GE C 248.06 CHI 

77. Centoventicinque anni di storia: Deutsche Schule Genua 1869-1994 / [a cura 
di Peter Krauss]. - Genova: Scuola Germanica, cl994. - 237 p.: ili.; 22x24 
cm. 

RL GE C 373.09 CEN 
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78. La ceramica del Novecento in Liguria / Cecilia Chilosi, Liliana Ughetto. - 
Genova: Fondazione Cassa di Risparmio di Genova e Imperia, cl995. - 327 

р. : ili.; 33 cm. 

RL LIG 738 CHI - L LIG 738 CHI - Gen.D.206 

79. Ceramiche italiane ed europee nelle Civiche Collezioni: secoli XVI-XX: [ca- 
talogo della mostra: Genova, Palazzo Ducale, 8 dicembre 1994 - 12 febbraio 

1995] / a cura di Piero Boccardo, Clario Di Fabio, Paola Roseo. - Genova: 
Nuova Alfa, cl994. - 182 p.: ili.; 28 cm. 

RL GE C ESP 1995 - L GE C ESP 1995 

80. Cesi Amoretti: [catalogo della mostra antologica 1968-1995: Genova, Museo 
d’Arte Contemporanea di Villa Croce, 12 giugno - 15 settembre 1996] / a 
cura di Sandra Solimano. - Genova: Museo d’Arte Contemporanea, cl996. 

- 94 p.: ili.; 28 cm. 

RL LIG 759 CES 

81. La chiesa di San Francesco a Ventimiglia / Andrea Folli. - [Ventimiglia]: Comitato 
ex chiesa di S. Francesco, stampa 1994. - 41 p., 7 c. di tav.: ili.; 32 cm. 
RL IMI VE 726.5 FOL 

82. La chiesa di San Francesco d } Assisi a Sestri Ponente / Pietro Rino Ravecca. 

- [S. 1.: s. n.], 1994 (Genova: Grafica L. R). - 103 p., 16 c. di tav.; 24 cm. 
RL GE C 726 RAV - L GE C 726 RAV 

83. 57° giro dell Appennino: 44° Gran Premio Città di Genova trofeo Regione 
Liguria 25 aprile 1996 / U.S. Pontedecimo Sezione Ciclismo; con la parte- 
cipazione della Regione Ligure; in collaborazione con Comune di Genova, 
Provincia di Genova, C.O.N.I. - [S. 1.: s. n.] (Milano: Tipografia Donizetti, 

1996) . - [31] c.: ili.; 24 cm. 

RL GE 796.6 CIN - L GE 796.6 CIN 

84. I cioccolatini di Soziglia / Carlo Alberto Rizzi. - Genova: De Ferrari Editore, 
1995. - 244 p.; 22 cm. 

RL OL RIZ ciò 

85. Il clima della Liguria: (versante marittimo ) / Gerardo Brancucci. - Genova: 
Osservatorio permanente Corpi Idrici della Liguria, 1994. - 159 p., [217] 

с. ; 29 cm. 

RL LIG 551.6 BRA - L LIG 551.6 BRA 

86. La collezione Torriglia a Chiavari / Loredana Pessa. - Genova: Sagep, cl995. 

- 81 p.: ili.; 21x23 cm. 

RL GE8 CH 750.074 PES - L GE8 CH 750.074 PES 

87. Come foglie portate dal vento / Mario Zunino. - Genova: Marietti, 1992. - 
584 p.; 21 cm. 

RL OL ZUN com - N.A. ZUN com 

88. La confraternita di Nostra Signora del Gonfalone in Voltaggio / Emilia Angiolino 
Bagnasco. - Voltaggio: Emilia Angiolino Bagnasco, cl995. - 153 p.: ili.; 24 cm. 
Gen.B.2993 
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89. La Coop in Liguria: 50 anni di storia : [ricerca storica / di Dario Ottone]. 

- [S. L: s. n., 1995] (Genova: Istituto Grafico Basile). - 124 p.: ili.; 34 
cm. 

RL LIG 334.09 COO - L LIG 334.09 COO - Gen.D.205 

90. Coriandoli / Walter Robotti. - San Salvo (Chieti): Di Rico, stampa 1993. 

- 62 p. , 21 cm. 

RL OL ROB cor 

91. Le cose: poesie / Amato Novelli. - Catanzaro: Ursini, 1994. - 116 p.; 21 
cm. 

RL OL NOV cos 

92. La costruzione di una grande impresa 1883-1902 / a cura di Giorgio Mori; 
[saggi di E. Bagnasco et al.]. - Roma; Bari: Laterza, 1995. - 295 p., 16 
c. di tav.; 24 cm. 

RL GE C 338.09 STO 

93. Credito e banca dall Italia all Europa: secoli XII-XVIII: [catalogo della mostra]: 
Genova , Palazzo S. Giorgio, 16 settembre - 18 novembre 1992 / a cura di 
Gabriella Airaldi, Giuseppe Marcenaro. - Genova: Cassa di Risparmio di 
Genova e Imperia, 1992. - 228 p.: ili.; 24 cm. 

RL GE C ESP 1992 

94. Cristoforo Colombo la nave e il mare: [guida alla mostra]. - Torino: Nuova 
ERI, cl992. - 148 p.: ili.; 17 cm. 

RL GE C ESP 1992 

95. La Croce d'oro di Sampierdarena ...: 1898-1994: celebrazioni del 96° anni- 
versario / [testi di Roberto Baldini et al.]. - Genova: La Croce d’oro, 1994. 

- 143 p.: ili.; 25 cm. 

RL GE C 940 CRO - L GE C 940 CRO 

96. Cronaca della città di Genova dalle origini al 1297: testo latino in appendice / 
Jacopo da Varagine; introduzione, traduzione e note critiche di Stefania 
Bertini Guidetti; premessa di Gabriella Airaldi. - Genova: Ecig, 1995. - 
526 p.; 21 cm. 

RL GE C 940 JAC 

97. Cronaca di un anno di cronaca: il 1993 in Liguria. - Genova: Gruppo Cronisti 
Liguri, 1994. - 247 p.: ili.; 30 cm. Supplemento di: Cronaca di un anno 
di cronaca, 13, 1 (1994) 

RL LIG 050 CRO - Gen.C.933 

98. Cronologia dal Falcone al nuovo Carlo Felice / R. Iovino [et al.]. - Genova: 
Sagep, cl993. - 603 p.; 22 cm. 

RL GE C 792 PAL - L GE C 792 PAL 

99. La Cucina del Golfo nella tradizione mediterranea / a cura di Armando 
Baldassari, Enrico Calzolari. - [S.n.t.] (Sarzana: Industria Grafica Zappa, 
1993). - 90 p.; 24 cm. 

RL LIG 641.59 CUC 

100. La cucina di Recco: turismo & gastronomia con ricettario / [testi di Giuseppe 
Rosasco et al.]. - Genova: De Ferrari, cl994. - 127 p.: ili.; 22 cm. 

RL GE8 RE 641.59 CUC 
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101. Cultura terapeutica e antiche farmacie nella Liguria Occidentale / a cura di 
Cecilia Chilosi, Eliana Mattiauda, Antonio Zencovich. - Genova: Regione 
Liguria, 1995. - 199 p.: ili.; 24 cm. 

RL PON 615 CUL - L PON 615 CUL 

102. D'amore e d'altro : poesie / Carla Cendi. - Genova: [s. n.], 1995. - 80 p.; 
20 cm. 

RL OL CEN dam 

103. Da Ventimiglia a Limone: la Valle Roia in treno e a piedi / a cura di Alfonso 
Sista. - Genova: Sagep, cl993. - 79 p.: ili.; 21 cm. 

RL IMI VE 914 DAV - L IMI VE 914 DAV - Gen.B.2938 

104. Dal filo al file: un secolo di immagini del lavoro femminile in Liguria: [catalogo 
della mostra]: Genova, Palazzo Ducale, 19 maggio - 25 giugno 1995 / [a 
cura di Franco Ragazzi]. - Genova: Tormena Editore, cl995. - 22 p., 31 
c. di fotografie; 23x24 cm. 

RL LIG 331.4 DAL 

105. Dal Mediterraneo all'Atlantico: la marineria ligure nei mari del mondo / [a 
cura di] Pierangelo Campodonico. - Genova: Tormena, 1993. - 365 p.: ili.; 
22 cm. 

RL LIG 758 DAL - L LIG 758 DAL 

106. Dalla Mangrovia / Bianca Maria Angelone. - [S. 1.]: Associazione italiana 
cultura sport. Comitato Regionale, 1995. - 51 p.; 22 cm. 

RL OL ANG dal - L OL ANG dal 

107. Dalla Scuola Superiore di Commercio alla Facoltà di Economia: un secolo di 
elaborazione scientifica e di attività didattica al servizio dell economia geno- 
vese (1884-1986) / a cura di Paola Massa Piergiovanni. - Genova: [Università 
degli Studi di Genova], 1992. - 678, 46 p. di tav.; 25 cm. 

RL GE C 378.1 DAL - L GE C 378.1 DAL 

108. A destendèa: ò ... ròba desmissa, lava e arruscentà a-o sciumme da memòia 
e de l'a?nó ... / Mario Accornero; disegni di Ilaria Dapino Aluigi; presen- 
tazione di Francesco De Nicola. - S. Margherita Ligure: Edizioni Tigullio- 
Bacherontius, 1992. - 88 p.: ili.; 21 cm. 

RL OL ACC des - L OL ACC des 

109. Di cosa soffre la tua via?: indagine tra gli abitanti dei quartieri genovesi: 
Centro storico e Rivarolo / Coordinamento ricerca Maria Giuliana Bottero, 
Emanuela Fracassi; ricerca Francesca Bianchi [et al.]. - Genova: [Sonda- 
genova], 1996. - 107, [13] p.; 21x30 cm. 

RL GE C 361.1 DIC 

110. Un dialogo ininterrotto con i monti / Tullio Sardi. - Varazze: Edizioni SMA, 
1994. - 131 p.; 24 cm. 

RL OL SAR dia 

111. Dialogo senza fine / Valeria Sartore, Francesca Raventa. - Genova: Silver 
Press, cl993. - 115 p.; 21 cm. 

RL OL SAR dia 
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112. Dieci drammaturghi e quattro poeti drammaturghi: ( ricerche sul teatro del 
Novecento in Liguria) / Elio Andriuoli. - Savona: Editrice Liguria, cl995. 

- 311 p.; 23 cm. 

RL LIG 809.2 AND - L LIG 809.2 AND 

113. Dipinti Fiamjninghi e Olandesi della Galleria Doria Pamphilj : [catalogo della 
mostra]: Genova , Palazzo Ducale, 16 marzo - 12 viaggio 1996 / a cura di 
Piero Boccardo e Clario Di Fabio; con testi di Piero Boccardo [et al.]. 

- Genova: Tormena Editore, cl996. - 163 p.: ili.; 20x20 cm. 

RL GE C ESP 1996 - L GE C ESP 1996 

114. Divagando fra notai di ieri e di oggi: fatti storici, aneddoti, curiosità / Aldo 
Gazzone. - Genova: Sagep, cl994. - 166 p.: ili.; 24 cm. 

Gen.B.2970 - Gen.B.2971 

115. Documenti per la storia di Fabbrica Curone : terra di vescovi di Tortona, 
Malaspina, Fieschi e Doria Landi / Giuseppe Bonavoglia. - Tortona: Co- 
munità Valli Curone, Grue, Ossona: Comune di Fabbrica Curone, 1993. 

- 236 p.: ili.; 24 cm. 

Gen.B.2923 

116. Dna dolcezza inquieta: T universo poetico di Eugenio Montale: [catalogo della 
mostra: Genova, Palazzo del Banco di Chiavari e della Riviera Ligure, 14 
febbraio - 20 aprile 1996: Milano, Palazzo Besana, 16 maggio - 30 giugno 
1996] / di Giuseppe Marcenaro e Piero Boragina. - Milano: Electa, cl996. 

- 256 p.: ili.; 28 cm. 

RL LIG 809.1 MAR 

117. Domenico Viviani primo naturalista ligure: con in appendice una scelta di 
epistole inedite e il suo viaggio negli Appennini della Liguria orientale (1807) / 
Valeria Zattera. - La Spezia: Lunaeditore, stampa 1994. - 245 p., 8 c. di 
tav.; 24 cm. 

RL LIG 508.092 VIV ZAT 

118. Dossier Leon / Francesco De Piaggi. - Genova: La Quercia, [1994]. - 250 
p.; 22 cm. 

RL OL DEP dos - N.A. DEP dos 

119. Due musei in una dimora storica: Palazzo Spinola a Pellicceria: un progetto 
realizzato / saggi di Giovanna Rotondi Terminiello, Guido Rosato e Farida 
Simonetti. - Genova: Tormena, cl994. - 106 p.: ili.; 23 cm. 

RL GE C 728 DUE - L GE C 728 DUE 

120. L’ebanisteria genovese del Settecento / Lodovico Caumont Caimi. - Parma: 
PPS Editrice, cl995. - 345 p.: ili.; 32 cm. 

RL GE C 749.5 CAU - L GE C 749.5 CAU 

121. Edifici da carta genovesi: secoli XVI - XIX / Paolo Cevini. - Genova: Sagep, 
cl995. - 254 p.: ili.; 24 cm. 

RL GE 676 CEV - L GE 676 CEV 
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122. Edoardo Chiossone un collezionista erudito nel Giappone Meyi : [catalogo della 
mostra]: Roma, Museo Nazionale d'arte orientale, 30 gennaio - 16 marzo 
1996 / [a cura di] Donatella Failla. - Genova: Comune di Genova. Servizio 
Beni Culturali; Roma: Istituto Giapponese di Cultura, stampa 1996. - 139 
p.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 069 EDO - L LIG 069 EDO 

123. Erbe di Liguria: ossia come con esse curarsi da acciacchi e malanni e fare 
altresì gustose ricette / a cura di G. Coggiola. - Vado Ligure: Scuola Media 
A. Peterlin, 1993. - 82 p.: ili.; 29 cm. 

RL LIG 581.9 ERB 

124. Eros e Tbanatos: la scultura di Edoardo De Albertis a Staglieno / Debora 
Colombo. - Genova: Erga edizioni, cl996. - 95 p.: ili.; 30 cm. 

RL GE C 730.92 COL - L GE C 730.92 COL 

125. Eso Peluzzi: 1894-1983 : un pittore dentro e fuori il f 900 / Maurizio Fagiolo 
Dell’ Arco. - [S. 1.]: Umberto Allemandi & C., cl994. - 151 p.: ili.; 31 cm. 
RL LIG 759 FAG 

126. Gli eventi alluvionali del 22 e 21 settembre 1992 in Liguria: studio idrologico 
e geomorfologico / [testi di D. Tropeano et al.]; Eventi di piena in Val Berlino 
( Appennino Ligure): osservazioni preliminari / [testi di D. Tropeano et al.]. 

- Torino: C.N.R., Istituto di Ricerca per la Protezione Idrogeologica nel 
Bacino Padano, 1993. - 52 p.: ili.; 30 cm. 

RL LIG 551.48 EVE 

127. Ex-voto marinari del Santuario di N.S. del Boschetto di Camogli / Farida 
Simonetti. - Genova: Tormena, cl992. - 107 p.: ili.; 23x23 cm. 

RL GE8 CA 291.3 SIM - L GE8 CA 291.3 SIM 

128. Fantasmi dagli occhi neri: libro bianco sui minori maghrebini a Genova / 
testo di Donatella Alfonso. - Genova: [s. n.], 1995. - 63 p.; 21 cm. 

RL GE C 331.6 ALF - L GE C 331.6 ALF 

129. Farsi portare in carega: portantine e livree per la nobiltà genovese: [catalogo 
della mostra: Genova, Galleria di Palazzo Spinola, 1995] / Farida Simonetti, 
Marzia Cataldi Gallo; con schede di Piero Boccardo e Giulio Sommariva. 

- Genova: Tormena, stampa 1995. - 135 p.: ili.; 23x24 cm. 

RL GE C 688.6 FAR 

130. La fatica del sogno: ( storie di Ciaè e della Tana del Drago). - Sant’Olcese: 
Guardia Antincendi, 1995. - 64 p., 21 cm. 

RL OL FAT - L OL FAT 

131. Fatti e misfatti: effemeroteca: 1949-1993 / Biagio Boeri (Ino). - Taggia: Boeri, 
1994. - 228 p.: ili.; 30 cm. 

RL IM3 TA 398 BOE 

132. Fatti e misfatti della Superba. - Genova: [s. n.], stampa 1994. - 108 p.; 
21 cm. 

RL GE C 902 FAT - L GE C 902 FAT 
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133. La fauna marina nel dialetto ventimigliese / Emilio Azaretti. - [S. 1.]: Azaretti, 
stampa 1992. - 106 p.: ili.; 24 cm. 

RL IMI VE 417 AZA - L IMI VE 417 AZA 

134. Favole senza tempo / raccontate da Vito Elio Petrucci, Maria Vietz; note 
di Paolo Giardelli; pastelli di Emanuele Luzzati; fotografie di Fulvio Ma- 
gurno. - Genova: Pirella, 1994. - 204 p., 8 c. di tav.: ili.; 24 cm. 

RL OL PET fav - L OL PET fav 

135. Fémose due gòscè de rie: un muggio de barzelette in sonetti zeneixi / Arrigo 
Derchi. - Genova: Colombi, stampa 1994. - 149 p.; 21 cm. 

RL OL DER fem 

136. Ferretti : origine e diffusione di un cognome nell Italia centro-settentrionale / 
Francesco Maria Ferretti. - Genova: Graphos, cl994. - 177 p.: ili.; 24 cm. 
Gen.B.2932 

137. Il filo dell’ universo: mostra antologica di filigrane della Raccolta Bosio / a cura 
di Gianna Roccatagliata. - Genova: Tormena, cl994. - 92 p.: ili.; 22x24 cm. 
RL GE 745.56 FIL - L GE 745.56 FIL 

138. Il Finalese: Calice Ligure, Finale Ligure, Noli, Orco F egli no, Rialto, Spo torno, 
Vezzi Portio: valorizzazione ambientale e sviluppo turistico / Provincia di 
Savona. - Savona: Provincia di Savona, cl995. - 176 p.: ili.; 30 cm + c. 
topogr. 

RL SV 351.82 SAV 

139. Il finto del nulla / Silviano Fiorato. - Genova: Marietti, 1992. - XXIV, 79 
p.; 20 cm. 

RL OL FIO fin 

140. Il fiore del ricordo / Giovanni Ansaldo; a cura di Giuseppe Marcenaro. - 
Genova: De Ferrari Editore, 1995. - 212 p.; 20 cm. 

RL OL ANS fio 

141. Fiori protetti in Liguria / Enrico Martini. - [Genova]: Regione Liguria, 1994. 
- 207 p.: ili.; 17 cm. 

RL LIG 582 MAR 

142. Fontanigorda: una comunità ligure aperta verso l’Europa / [di] Rosanna Melleri 
[et al.]. - [S. 1.]: Comunità Montana Alta Val Trebbia, stampa 1995. - 101 
p.: ili.; 24 cm. 

RL GE5 FO 307.760 9 FON - L GE5 FO 307.760 9 FON - Gen.B.3004 

143. Il forte di Gavi in età moderna e contemporanea / a cura di Vera Comoli 
Mandracci e Anna Marotta. - Alessandria: Cassa di Risparmio di Alessan- 
dria, cl994. - 172 p.: ili.; 37 cm. 

RL ARI 725 FOR - L ARI 725 FOR 

144. Il forte di S. Giuliano: dall’antica villa (< Sopranis” a sede del Comando Provinciale 
dei Carabinieri di Genova / Pietro Pistoiese. - Genova: Ecig, cl995. - 95 
p.: ili.; 31 cm. 

RL GE C 725 PIS - L GE C 725 PIS 

145. Frammenti di cristallo / Felice Lammardo. - Genova: De Ferrari, stampa 
1993. - 101 p.; 21 cm. 

RL OL LAM fra 
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146. Frammenti di un diario (1948-1949) / Giorgio Caproni; a cura di Federico 
Nicolao; con una nota di Renata Debenedetti; introduzione di Luigi Surdich. 
- Genova: San Marco dei Giustiniani, cl995. - 146 p.; 22 cm. 

RL OL CAP fra 

147. Francesco Gais: 1843-1993: un breve ricordo nel 130° anniversario della 
nascita / [Luigi Maria Gais]. - [S.n.t.], (Genova: Oneto, 1993). - [28] 
p.; 21x23 cm. 

Misc.Gen.B.299.10 

148. Francesco Romanello: poesia e sogno nella pittura / [presentazione di Silvio 
Riolfo; testimonianze di Felice Ballerò et al.]. - [Genova: s. n., 1994]. - 
[12] c.: ili.; 21 cm. 

RL LIG 759 FRA 

149. I Fransoni : memorie di una nobile famiglia genovese dal 1813 al 1967 con 
cenni dei più illustri personaggi del casato / Stefano Marino Fransoni; prefazione 
di Mario Carniani. - Genova: [s. n.], 1995. - 94 p.: ili.; 21 cm. 

RL GE C 929 FRA - L GE C 929 FRA 

150. Il fumo di Birkenau / Liana Millu. - Firenze: Giuntina, 1993. - 163 p.; 
20 cm. 

RL OL MIL fum 

151. Gavénola e il signor Vannenes: un episodio del ' 700 in valle Arroscia / testi 
di Massimo Bartoletti [et al.]; a cura di Franco Boggero. - Bordighera: 
Istituto internazionale di studi liguri, 1995. - 116 p.: ili.; 21 cm. 

RL IM5 BA 702.8 GAV - L IM5 BA 702.8 GAV 

152. Genova: da Voltri a Nervi, lo stradario completo della Grande Genova. - 
Genova: GGallery, cl996. - 84 p.: piante; 24x22 cm. 

RL GE C 910.3 GEN 

153. Genova: edifici storici e grandi dimore / testi a cura di Emanuela Brignone 
Cattaneo; fotografie di Roberto Schezen. - Torino: Umberto Allemandi & 
C.; cl992. - 191 p.: ili.; 34 cm. 

RL GE C 728 BRI 

154. Genova: il parco di Villa Duchessa di Galliera : itinerari storico-naturalistici / 
[testi di] Carla Abate [et al.]. - Genova: Sagep, cl995. - 84 p.: ili.; 22 
cm + 1 pianta. 

RL GE C 914 GEN - L GE C 914 GEN - Gen.B.2976 

155. Genova: la guida completa alla città: il centro / [testi di Aldo Padovano, 

Stefano Roffo]. - Milano: GGallery, cl995. - 215 p.: ili.; 24x11 cm. 

RL GE C 914 GEN 

156. Genova: la guida completa alla città: il Levante e la Val Bisagno / [testi 

di Stefano Roffo, Elio Rosati]. - Genova: GGallery, cl995. - 215 p.: ili.; 

24x11 cm. 

RL GE C 914 GEN 

157. Genova: la guida completa alla città: il Ponente / [testi di Fabrizio Calzia, 
Aldo Padovano]. - Milano: GGallery, cl995. - 215 p.: ili.; 24x11 cm. 
RL GE C 914 GEN 
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158. Genova: la guida completa alla città : Val Polcevera / [testi di Fabrizio Calzia, 
Aldo Padovano]. - Milano: GGallery, cl995. - 227 p.: ili.; 24x11 cm. 
RL GE C 914 GEN 

159. Genova: un impero sul mare / Enrico Basso. - Genova: Pantograf, cl994. 

- 343 p.; 24 cm. 

RL AR5 940 BAS 

160. Genova antica e medievale / a cura di Luca Borzani, Geo Pistarino, Franco 
Ragazzi. - Milano: Sellino, 1993. - 236 p.: ili.; 29 cm. 

RL GE C 940 STO - L GE C 940 STO 

161. Genova come era 1870-1915 / di Luciana Frassati. - Genova: Grafica L.P., 
cl992. - 314 p.: principalmente ili.; 32 cm. 

RL GE C 940 FRA 

162. Genova dei nostri nonni / Valentino De Carlo. - Milano: Meravigli, cl994. 

- 141 p.: ili.; 23 cm. 

RL GE C 940 DEC 

163. Genova e dintorni / Charles Dickens; a cura di Francesca Albini. Colori 
sapori e odori di Genova nelle pagine di un viaggiatore inglese / [di Francesca 
Albini]. - Genova: Sagep, cl995. - 156 p.; 15 cm. 

RL GE 910.4 DIC 

164. Genova e Liguria: dove & chi ’95 / Paolo Zerbini. - Genova: Edizioni Genova 
Dove, [1995]. - 568 p.: ili.; 23 cm. 

RL LIG 050 ZER - L LIG 050 ZER 

165. Genova in numeri: popolazione, abitazioni, occupazione attraverso i censimen- 
ti / [a cura di Paolo Arvati]. - Genova: Comune di Genova, 1995. - 189 
p.; 30 cm. 

RL GE C 351.81 GEN - L GE C 351.81 GEN - Gen.C.948 

166. Genova, l’eros, il sesso, il professore, il pasticcere: con 55 ricette di originale 
gastronomia / Elio Casati e Piero Compodonico; prefazione di Mario Pa- 
ternostro. - Genova: Nuova Editrice Genovese, cl994. - 201 p.: ili.; 24 cm. 
RL OL CAS gen - L OL CAS gen 

167. Genova messa in luce: immagini dall’Archivio Fotografico del Co??iune di 
Genova / a cura di Elisabetta Papone. - Genova: Tormena Editore, cl996. 

- 91 p.: principalmente ili.; 23x23 cm. 

RL GE C 940 GEN - L GE C 940 GEN 

168. Genova nel Quattrocento / a cura di Luca Borzani, Geo Pistarino, Franco 

Ragazzi. - Milano: Sellino, 1993. - 479 p.: ili.; 29 cm. 

RL GE C 940 STO - L GE C 940 STO 

169. Genova nell’età contemporanea: economia, culture e società tra Otto e 
Novecento / a cura di Luca Borzani, Geo Pistarino, Franco Ragazzi. - Milano: 
Sellino, 1995. - 1246 p.: ili.; 29 cm. 

RL GE C 940 STO - L GE C 940 STO 

170. Genova nell’età conteiìiporanea: economia, culture e società nel Novecento / 
a cura di Luca Borzani, Geo Pistarino, Franco Ragazzi. - Milano: Sellino, 
1995. - 1518 p.: ili.; 29 cm. 

RL GE C 940 STO - L GE C 940 STO 
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171. Genova nell’età moderna: arte e cultura / a cura di Luca Borzani, Geo 
Pistarino, Franco Ragazzi. - Milano: Sellino, 1994. - 958 p.: ili.; 29 cm. 
RL GE C 940 STO - L GE C 940 STO 

172. Genova nell’età moderna: società, politica, economia / Luca Borzani, Geo 
Pistarino, Franco Ragazzi. - Milano: Sellino, 1994. - 717 p.: ili.; 29 cm. 
RL GE C 940 STO - L GE C 940 STO 

173. Genova nell’Ottocento / a cura di Arrigo Pecchioli; presentazione di Leo 
Morabito. - Roma: Editalia, cl994. - 177 p.: ili.; 38 cm. 

Gen.D.202 

174. Genova nera e bianca : 1960-1980 nell’album Fotografico di Francesco Leoni / 
a cura di Mario Paternostro e Giuliano Galletta. - Genova: De Ferrari 
Editore, 1995. - 232 p.: ili.; 21x23 cm. 

RL GE C 940 GEN - L GE C 940 GEN 

175. Genova nuova / Graziella Pellicci; testi di Mario Bottaro. - Genova: Edizioni 
Colombo, 1992. - 181 p.: ili.; 24x33 cm. 

RL GE C 910 PEL - L GE C 910 PEL 

176. Genovanovecento: concerti e associazioni musicali (1900-1993) / Mauro Balma. 

- Genova: Sagep, cl993. - 189 p.; 20 cm. 

RL GE 780.7 BAL - L GE 780.7 BAL 

177. Un genovese a Palermo / Silvio Ferrari; commento di Luigi Cattanei; Uno 
“scandalo” che continua a sedurre / [Luigi Cattanei]. - Genova: Sagep, cl995. 

- 156 p.; 15 cm. 

RL OL FER gen 

178. Genovesi / Mario Paternostro; con una prefazione di Mario Sconcerti e 
un’appendice di Simonetta Valenziano. - Genova: De Ferrari, cl994. - 301 
p.; 21 cm. 

Gen. B. 2962 

179. Genti preromane nel paesaggio e nella storia / Gabriella Amiotti, Maria- 
vittoria Antico Gallina, Antonio Violante; a cura di Mariavittoria Antico 
Gallina; introduzione di Maria Bonghi Jovino. - Milano: Silvana, cl994. - 
137 p.: ili.; 32 cm. 

Gen. C. 945 

180. Giaco?? 2 o Boselli: cultura e genio di un ceramista del Settecento / Loredana 
Pessa Montagni. - Genova: Sagep, 1994. - 236 p.: ili.; 29 cm. 

RL SV C 738 PES - L SV C 738 PES 

181. Giacomo Puccini: il Tabarro. Ruggero Leoncavallo: Pagliacci / [a cura del] 
Teatro Carlo Felice. - Milano: Ricordi & C.: Casa musicale Sonzogno, [1994]. 

- 197 p.: ili.; 23 cm. 

RL GE C 780.15 GIÀ 

182. Giacomo Puccini: Madama Butterfly / [a cura del] Teatro Carlo Felice. - 
Milano: Ricordi & C., [1994]. - 167 p.: ili.; 23 cm. 

RL GE C 780.15 GIÀ 
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183. U giacurè : premio di poesia dialettale intemelia 1994-1993. - Pinerolo: Editrice 
Alzarli, stampa 1995. - 155 p.; 24 cm. 

RL OL GIÀ 

184. Gianni Calcagno / Pietro Tarallo. - Genova: Tormena, 1994. - 187 p.: ili.; 
17 cm. 

RL LIG 796.5 CAL TAR - L LIG 796.5 CAL TAR 

185. I giardini botanici Hanbury / a cura di Paola Gastaldo e Paola Profumo; 
fotografie di Simone Sciutto. - Torino: Umberto Allemandi & C., cl995. 

- 94 p.: ili.; 31 cm. 

RL IMI VE 712 GIÀ 

186. La gioia inventata', romanzo breve. Le mie poesie / Carla Ghidini. - Genova: 
Golden Press, cl996. - 62 p.; 20 cm. 

RL OL GHI gio - I/a.A.5675 

187. Giovani artisti dal concorso nazionale Arti Visive: [catalogo della mostra: Genova], 
Palazzo Ducale, 13 settembre - 13 ottobre / [a cura di Laura Fagioli, Rosetta 
Marzola]. - Genova: Microart ’s Edizioni, 1996. - 95 p.: ili.; 20x20 cm. 
RL GE C ESP 1996 - L GE C ESP 1996 

188. Giovani artisti in Liguria: [catalogo della mostra]: Genova, Museo dell’Ac- 
cademia Ligustica di Belle Arti, marzo 1993 / [testi di Marisa Vescovo, Matteo 
Fochessati]. - Genova: Accademia Ligustica di Belle Arti, cl995. - 47 p.: 
ili.; 24 cm. 

RL LIG 708 GIO 

189. Giovani in Liguria: formazione, professionalità, lavoro : indagine sui contratti 
di formazione lavoro / Regione Liguria, Osservatorio sul Mercato del lavoro, 
Servizio Lavoro e Occupazione; studio condotto dallTLRES. - Genova: 
Marietti, 1993. - IX, 157 p.: ili.; 21 cm. 

RL LIG 370.11 LIG - L LIG 370.11 LIG 

190. Giovanni Battista Becchi: un prete savonese / Giuseppe Bertolotto. - Savona: 
[s. n.], 1995. - 163 p.: ili.; 24 cm. 

RL SV 271 BER 

191. Giovanni Job : la stanza di Diomede: [catalogo della mostra]: Genova, Villa 
Croce, 10 ottobre - 12 novembre 1993 / a cura di Sandra Solimano. - [S. 
1.: s. n., 1995] (Genova: Litoprint). - 48 p.: ili.; 28 cm. 

RL GE C ESP 1995 

192. Dna gioventù offesa: ebrei genovesi ricordano / a cura di Chiara Bricarelli. 

- Firenze: Giuntina, cl995. - 158 p.; 21 cm. 

RL GE C 940 GIO 

193. Il giro dell’ Appennino: una leggenda che si rinnova / Giorgio Delfino, Domenico 
Massa; presentazione di Alfredo Marchesini. - Genova: Nuova editrice 
genovese, cl995. - 335 p.: ili.; 24 cm. 

RL GE 796.6 DEL 

194. Giuseppe Verdi : Falstaff / [a cura del] Teatro Carlo Felice. - Milano: Ricordi, 
[1994]. - 181 p.: ili.; 23 cm. 

RL GE C 780.15 GIU 
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195. Golf von Diano: fuhrer / Nadia Pazzini Paglieri. - Genova: Sagep, cl994. 

- 77 p.: ili.; 24 cm. 

RL IM3 914 GOL 

196. Golfo di Diano: guida Sagep / Nadia Pazzini Paglieri. - Genova: Sagep, 
cl994. - 76 p.: ili.; 24 cm. 

RL IM3 914 GOL - L IM3 914 GOL - Gen.B.2999 

197. Il Golfo Paradiso e i borghi nel verde : da Bogliasco a Pieve e Sori, da Pecco 
e Camogli a Uscio e Avegno / [testi di Orietta Pasotti]. - Genova: GGallery, 
cl995. - 179 p.: ili.; 24 cm. 

RL GE 914 GOL 

198. La grande e la piccola guerra / Elio Gioanola. - Treviso: Santi Quaranta, 
1994. - 148 p.; 22 cm. 

RL OL GIO gra 

199. Il grande libro della cucina ligure: la storia, le ricette, i vini / Franco Accame, 
Silvio Torre, Virgilio Pronzati. - [Genova]: De Ferrari, stampa 1994. - 339 
p., 20 c. di tav.: ili.; 25 cm. 

RL LIG 641.59 ACC 

200. La grande peste: Genova 1656-1657 / Romano da Calice. - La Spezia: 
Cooperativa di solidarietà sociale Egidio Bullesi, 1992. - 192 p.: ili.; 24 
cm. 

RL GE C 614.4 ROM - L GE C 614.4 ROM 

201. Guida al Parco Pluviale della Magra / Mauro Biagioni. - La Spezia: Lu- 
naeditore, stampa 1994. - XI, 174 p.: ili.; 21 cm + 1 c. topogr. 

RL SP 719 BIA 

202. Guide di Genova: il Levante / [Giovanni Meriana]. - Genova: Sagep, cl993. 

- 98 p.: ili.; 21 cm. 

RL GE 914 GUI 

203. Una guidovia per il santuario / Claudio Serra. - Genova: Nuova editrice 
genovese, cl996. - 110 p.: ili.; 24 cm. 

RL GE C 388.4 SER - L GE C 388.4 SER 

204. Il guscio sommerso: poesie / Enrico Bonino. - San Donà di Piave: Rebellato, 
cl992. - 70 p.; 21 cm. 

RL OL BON gus 

205. L immagine turistica di Bordighera: attraverso le cartoline illustrate e la lettera- 
tura / Gisella Merello. - Bordighera: Madalei Editore, 1995. - 157 p.: ili.; 
24 cm. 

RL IMI BO 338.4 MER 

206. Imperia: guida Sagep / Nadia Pazzini Paglieri. - Genova: Sagep, cl993. - 
85 p.: ili.; 24 cm. 

RL IM C 914 IMP - L IM C 914 IMP 

207. Gli imperiesi nel Risorgimento (1815-1870) / Francesco Biga. - Imperia: 
Dominici, stampa 1994. - 431 p., 40 c. di tav.: ili.; 24 cm. 

RL IM C 940 BIG 
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208. Impressioni : racconti / Elvira Fasoli. - Genova: Elle Edizioni, cl992. - 45 
p.; 17 cm. 

RL OL FAS imp - L OL FAS imp 

209. In cielo ti conducano gli angeli: poesie / Egizia Punin. - Genova: [s. n.], 
stampa 1994. - 37 p.; 21 cm. 

RL OL PUN ine 

210. In compagnia del pensiero / Rosa Elisa Giangioia. - Firenze: L’Autore libri, 
stampa 1994. - 106 p.; 17 cm. 

RL OL GIÀ ine 

211. In controte?npo / Enrico Testa. - Torino: Einaudi, cl994. - 99 p., 18 cm. 
RL OL TES ine - L OL TES ine 

212. Incisioni rupestri e megalitismo in Liguria / Ausilio Priuli, Italo Pucci. - 
Ivrea: Priuli & Verlucca, cl994. - 159 p.: ili.; 30 cm. 

RL LIG 709.01 PRI - L LIG 709.01 PRI - Gen.C.942 

213. Indagine su i giovani della circoscrizione di Oregina-Lagaccio / [a cura del] 
Consiglio Circoscrizione di Oregina-Lagaccio. Consulta giovanile. - Genova: 
Comune di Genova, 1996. - 49, [11] p.; 30 cm. 

RL GE C 305.2 IND - L GE C 305.2 IND 

214. Indagine sulla disoccupazione di lunga dtirata in Liguria / Regione Liguria. 
Osservatorio sul Mercato del lavoro. Servizio politiche attive del lavoro; 
studio condotto dall’ILRES. - Genova: Marietti, 1994. - XII, 249 p.: ili.; 
21 cm. 

RL LIG 331.13 LIG - L LIG 331.13 LIG 

215. Gli Inglesi nella Liguria Occidentale - The charme of thè western Riviera / 
Elio Baudo. - Genova: Baudo, cl994. - 120, 16 p. di tav.; 21 cm. 

RL PON 910 BAU 

216. Insediamenti abbandonati: archeologia ?nedievale / Tiziano Mannoni. - Genova: 
Escum, cl995. - 263 p.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 930.1 MAN 

217. Insieme in Liguria: millenovecentonovanta 6: luoghi d'arte, musica, danza, 
teatro / [a cura di] Regione Liguria [et al.]. - [Genova: s. n., 1996]. - 143 
p.: ili.; 21 cm. 

RL LIG 914 INS 

218. L'intellettuale / Franco De Longis. - Genova: Casa Editrice Genova, stampa 
1994. - 135 p.; 21 cm. 

RL OL DEL int - L OL DEL int 

219. L'isola in capo al mondo / Anna Lajolo, Guido Lombardi. - Torino: Nuova 
ERI, cl994. - 157 p.; 22 cm. 

Gen.B.2981 

220. L'italiana in Algeri : musica di Giacomo Rossini / [a cura del] Teatro Carlo 
Felice. - [S. L: s. n., 1995] (Genova: Erredi Grafiche Editoriali). - 104 p.: 
ili.; 23 cm. 

RL GE C 780.15 ITA 
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221. Itinerari entro la costa ligure-toscana / [testi di Maurizio Vitta]. - Milano: 
Giorgio Bernardini, 1992. - 149 p.: ili.; 27 cm. 

RL LEV 914 ITI - L LEV 914 ITI 

222. Itinerario per la visita al Museo di Etnomedicina “ Collezioni A. Scarpa " / 
Antonio Scarpa. - Genova: Erga edizioni, 1994. - 263 p., [60] c. di tav.; 
24 cm. 

RL GE C 305.807 4 SCA - L GE C 305.807 4 SCA 

223. Il jazz e la canzone / Alessandra Pieracci, Katia Tocchi. - Genova: Sagep, 
cl994. - 173 p.; 20 cm. 

RL GE C 781 PIE 

224. La Spezia e il suo golfo in cartolina / Domenico Rollo, Paolo De Nevi; testi 
introduttivi [di] Gabriella Varese e Domenico Rollo. - La Spezia: Luna- 
editore, cl992. - 297 p.: principalmente ili.; 24x24 cm. 

RL SP 741.68 ROL - L SP 741.68 ROL 

225. Il labirinto della città antica : Genova : i restauri , i percorsi, i sogni / [testi 
di Gianni Bozzo]. - Genova: [s. n.], stampa 1993. - 112 p.: ili.; 21 cm. 
RL GE C 725 LAB 

226. Il lavoro del carbonaio / Hugo Plomteux. - Rocchetta Cairo: G.Ri.F.L., 1993. 

- 91 p.; 25 cm. 

RL SV3 662 PLO 

227. Lettere al redattore capo : dalle carte di Giovanni Ansaldo / a cura di Giuseppe 
Marcenaro. - Milano: Rosellina Archinto, cl994. - 161 p.: ili.; 20 cm. 
Gen.A.606 

228. Lettura di classici in ricordo di Ernesto Valgiglio: atti della Giornata di studio : 
Cuneo, 20 maggio 1993 / a cura di Angela Franca Bellezza. - Genova: [s. 
n.], 1994. - 110 p.: ili.; 24 cm. 

Gen.B.2966 

229. Libri di Liguria: bibliografia 1993-1994 / a cura della Associazione Amici 
di Peagna-Ceriale. - Albenga: Edizioni del Delfino Moro, stampa 1994. - 
99 p.; 22 cm. 

Gen.B.2987 - Gen.B.2988 

230. Libri di Liguria: bibliografia 1994-1993 e acquisiti / a cura della Associazione 
Amici di Peagna Cenale. - Albenga: Edizioni del Delfino Moro, stampa 
1995. - 97 p.; 22 cm. 

RL LIG 011 LIB 

231. Libri di Liguria 1992-1993: catalogo / a cura dell’Associazione Amici di Peagna. 

- [Albenga: Edizioni del Delfino Moro], stampa 1993. - 89 p.; 22 cm. 
RL LIG 011 LIB 

232. Il Liceo Scientifico (( G.D. Cassini”: tra cronaca e costume, settantanni di una 
scuola genovese / Franca Guelfi. - Genova: Sagep, cl995. - 79 p.: ili.; 20 cm. 
Gen.A.657 

233. Liguri di Dio: storia e culto dei santi della diocesi di Savona e Noli / Ferdinando 
Molteni; introduzione di Claudio Paolocci. - Savona: Daner Edizioni; Firenze: 
Vallecchi Editore, cl995. - 144, [16] p. di tav.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 282.092 MOL 
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234. I Liguri , un’etnia tra Italia e Mediterraneo / Franco Monteverde. - Firenze: 
Vallecchi, 1993. - 234 p.; 21 cm. 

RL LIG 940 MON - L LIG 940 MON 
233. Liguria: Genova e il Tigullio, le valli e i borghi interni , San Re/no e le rivie- 
re / [testi di Ennio Poleggi et al.]. - Milano: Touring Club Italiano, cl993. 

- 208 p.: ili.; 23 cm. 

RL LIG 914 LIG 

236. Liguria: pedalare per conoscere: tra mare e monti alla scoperta dell’ entroterra 
ligure: 2.200 chilometri, 40 itinerari, 30 salite, mille curiosità / Claudio 
Zaccagnino. - [S. 1.: s. n.], 1993 (Cuneo: Litografia Basegrafica UNO). - 
173 p.: ili.; 21 cm. 

RL LIG 914 ZAC 

237. Liguria: ritratto di una regione: architettura tra storia e archeologia / Isabella 
Ferrando, Tiziano Mannoni. - Genova: Sagep, cl993. - 278 p.: ili.; 29 cm. 
RL LIG 720.9 FER 

238. Liguria geologica e preistorica / Arturo Issel. - Bologna: Forni, stampa 1993. 

- 3 v.: ili.; 23 cm + cartella contenente 1 atlante e 28 tav. 

RL LIG 331.7 ISS 

239. Liguria in mountain bike: il Ponente: 45 itinerari tra le province di Genova, 
Savona ed Imperia / Sergio Grillo, Cinzia Pezzani. - Portogruaro: Ediciclo, 
1994. - 203 p.: ili; 18 cm. 

RL PON 914 GRI - L PON 914 GRI 

240. La Liguria lontana dalle onde / Alberto Girani, Cristina Galletti. - Genova: 
Sagep: Coop Liguria, cl992. - 126 p.: ili.; 21 cm. 

RL LIG 914 GIR 

241. Liguria terra tra cielo e mare / Roberto Merlo. - Genova: Tormena, cl993. 

- 142 p.: principalmente ili.; 32 cm. 

RL LIG 910 MER 

242. Lorenzo Garaventa: il mestiere dell’arte / Margherita Parodi; note di Maria 
Carla Italia; fotografie di Fulvio Magurno. - [Genova]: Pirella, cl993. 100 
p.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 730.92 PAR 

243. Loro santità e quasi... della Liguria: storia di nove papi e di due cardinali / 
Alfredo Bertollo. - Genova: Edizioni Tigullio, stampa 1993. - 109 p.: ili.; 
24 cm. 

RL LIG 282.092 BER 

244. Luca Cambiaso da Genova all’Escorial / Lauro Magnani. - Genova: Sagep, 
cl993. - 301 p.: ili.; 28 cm. 

RL LIG 739 MAG 

243. Luca Fieschi alla corte di Avignone: con la raccolta delle lettere praghesi / 
Riccardo De Rosa; prefazione di Geo Pistarino. - Firenze: Atheneum, stampa 
1994. - 80 p.; 24 cm. 

RL LIG 282.092 DER 
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246. Luce nella luce : 20 poesie Zen / Silvio Craviotto. - Varazze: Sicor Grafica, 
1995. - 25 p.; 22 cm. 

RL OL CRA lue 

247. Luigi Bussano: mostra antologica: [ Bogliasco , Policentro civico, 21 febbraio 

- 17 marzo 1993] / [a cura di Serena Bassano]. - Genova: [s. n.], stampa 
1993. - 39 p.: ili.; 17x25 cm. 

Gen.A.658 

248. Luigi Enrico Caldanzano (1880-1928): un artista fra pittura e pubblicità: [catalogo 
della mostra: Genova, Villa Croce, 16 dicembre 1993 - 27 febbraio 1994] / 
a cura di Guido Giubbini. - Savona: Marco Sabatelli, stampa 1993. - 114 
p.: ili.; 28 cm. 

RL GE C ESP 1993-94 

249. Lunarietto sportivo / Nicola Geriglione; a cura di Francesco De Nicola. 

- Genova: De Ferrari, stampa 1993. - 73 p.; 21 cm. 

RL OL GHI lun 

250. Una lunga irripetibile storia: da P animatone all’IST / Adriana Oggero. - 
Genova: Costa & Nolan: IST, cl994. - 126 p.: ili.; 22 cm. 

RL GE C 362.1 OGG - L GE C 362.1 OGG 

251. Madama Butterfly: tragedia giapponese in tre atti di Luigi Illica e Giuseppe 
Giacosa: musica di Giacomo Puccini / [a cura del Teatro Carlo Felice]. - 
Milano: Edizioni G. Ricordi & C., [1996]. - 175 p.: ili.; 23 cm. 

RL GE C 780.15 MAD 

252. La magnifica comunità di Canepa: frammenti di una storia civile e religiosa / 
Sandro Pellegrini. - [Genova: Sagep Editrice, 1996]. - 207 p.: ili.; 24 cm. 
RL GE8 SO 940 PEL 

253. Mah Jong / Roberto Meschia. - S. Giuliano Milanese: [Meschia], 1995. - 
151 p.; 20 cm. 

RL OL MES mah 

254. Le maioliche: [catalogo della mostra: Genova, Palazzo di Andrea Do ria, 13 
maggio - 18 giugno 1995] / [a cura di] Paola Roseo. - Genova: Tormena, 
cl995. - 69 p.: ili.; 20 cm. 

RL GE C 738 MAI - L GE C 738 MAI - Gen.A.662 

255. Il mal di testa e altre malattie: (manuale di ascetica) / Silvio Craviotto. - 
Genova: Edizioni SMA, 1995. - 60 p.; 18 cm. 

RL OL CRA mal 

256. Il male addosso / Sandra Verda. - Torino: Bollati Boringhieri, cl994. - 191 
p.; 22 cm. 

RL OL VER mal 

257. Mamma, sono io! / Argentina Olcese. - Genova: Asso, stampa 1995. - 206 
p.; 21 cm. 

RL OL OLC mam 

258. Mangiare & bere in Liguria & dintorni 94 / a cura di Franco Accame. - 
Genova: De Ferrari, cl993. - 333 p.: ili.; 21 cm. 

RL LIG 647 MAN - L LIG 647 MAN 
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259. Manoscritto Franzoniano 56: Sermoni - Vite di Santi martiri (cc. 203 r - 230 
v) / Agostino Franzone; [a cura di] Luciana Cocito, Giovanni Farris. - 
Genova: Università degli studi di Genova. Facoltà di Magistero. Istituto 
di Lingue e Letterature straniere, 1994. - 70 p.; 24 cm. 

RL LIG 252 FRA 

260. Mantovani: la storia dell’ uomo che ha fatto grande la Sampdoria / Renzo Parodi. 

- Genova: Costa & Nolan, cl994. - 158, [48] p. di tav.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 796.334 MAN PAR - L LIG 796.334 MAN PAR 

261. I margaitìn / Elsa Pastorino Alloisio. - [S. 1.]: Edizioni Monte Gazzo, 1992. 

- 68 p., 21 cm. 

RL OL PAS mar - L OL PAS mar 

262. Maria Maddalena peccatrice e convertita / Anton Giulio Brignole Sale; a cura 
di Delia Eusebio. - [S. 1.]: Fondazione Pietro Bembo; Parma: Ugo Guanda 
Editore, cl994. - [XXXII], 541 p.; 19 cm. 

RL OL BRI mar - RL OL BRI mar 

263. Maschere, ginestre e gelsi / Giuseppina Caltabiano. - Milano: Editrice Nuovi 
Autori, cl994. - 179 p.; 21 cm. 

RL OL CAL mas 

264. Massime e pensieri ovvero Dare e Avere t Angelo Poggi. - Genova: 4Elle 
Edizioni Librarie, cl994. - 132 p.; 20 cm. 

RL OL POG mas 

265. Matteo Antonio Picasso duecento anni dopo : mostra celebrativa 1794-1994: 
[Recco, Sala consiliare comunale, 20 agosto - 18 settembre 1994] / a cura 
di Vitaliano Rocchiero. - Recco: Comune di Recco, stampa 1994. - 155 p.: 
ili.; 22x24 cm. 

RL LIG 759 MAT - L LIG 759 MAT 

266. Me?norie di un maestro vetraio / Dorino Bormioli; raccolte e ordinate da 
Elisabetta Manfredi & Lo Renzo Chiarlone. - [S. 1.]: G.Ri.F.L., 1994. - 57 
p.: ili.; 25 cm. 

Gen.B.2965 

267. Il messaggio di Genova / Giuseppe Podestà. - [Palermo]: Edizioni Thule, 
(stampa 1995). - 180 p.; 24 cm. 

RL OL POD mes 

268. Il mestiere di scrivere la pace / Silvio Craviotto. - Cogoleto: Edizioni SMA, 
1994. - 58 p.; 17 cm. 

RL OL CRA mes 

269. Mi stavo dicendo... / Carlo Alberto Rizzi. - Genova: De Ferrari Editore, 
cl995. - 147 p.; 20 cm. 

RL OL RIZ mis 

270. La mia terra : cronache, memorie e ricordi di un collezionista di “nostalgia” / 
Marziano Tasso. - Genova: [s. n.], 1995. - 574 p.: ili.; 24 cm. 
Gen.B.2968 
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271. Mille comizi / Silvio Ferrari; presentazione di Francesco De Nicola. - Genova: 
Pirella, [1994]. - VI, 76 p.; 21 cm. 

RL OL FER mil - N.A. FER mil 

272. 1935-1941: sette anni di fotografie al Carlo Felice di Ludovico Maria Chierici : 
[catalogo della mostra : Genova, Teatro Carlo Felice, 6 maggio - 4 giugno 
1993] / a cura di Enrico, Edoardo, Paolo e Maria Andreina Chierici. - 
Genova: [s. n.], stampa 1993. - 59 p.: ili.; 22x24 cm. 

RL GE C 779 MIL - L GE C 779 MIL 

273. 1889-1993 I sindaci della Spezia: uomini in lotta per una poltrona / Adriana 
Beverini, Bruno Della Rosa. - La Spezia: Lunaeditore, cl994. - 221 p.: ili.; 
28 cm. 

RL SP C 352 BEV 

274. Mobilità della popolazione genovese per ragioni di studio o di lavoro : 12. 
censimento generale della popolazione, 25 ottobre 1981 / [a cura del] Comune 
di Genova. Servizio statistica. - Genova: Comune di Genova, 1994. - 219 
p.: ili.; 30 cm + 1 carta topogr. pieghevole. 

RL GE C 307.2 MOB 

275. Moderno dizionario rapido genovese-italiano italiano-genovese : completo di 
rimario genovese f a cura della A Compagna. - Genova: Erga, stampa 1995. 

- 131 p.; 21 cm. 

RL GE 457 MOD 

276. Il mondo di Guglielmo Bianchi: arte e poesia fra Lavagna, Parigi, Buenos 
Aires: [catalogo della mostra]: Lavagna, Palazzo Franzoni, 8-30 aprile 1995 / 
a cura di Franco Ragazzi; testi di Carlo Bo [et al.]. - Genova: Sagep, cl995. 

- 110 p.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 759.06 MON 

277. Montale la musica e i musicisti / a cura di Roberto Iovino e Stefano Verdino. 

- Genova: Sagep, cl996. - 109 p.; 20 cm. 

RL GE 780.9 MON 

278. Musa dell alba inquieta / Pierluigi Pollerò; presentazione di Bruno Chiar- 
lone; illustrazioni in copertina di Ernesto Treccani. - [Rocchetta Cairo]: 
G.Ri.F.L., 1993. - 77 p.; 21 cm. 

RL OL POL mus 

279. Museo d’arte contemporanea di Genova : Luisella Carretta : [catalogo della mostra 
antologica: Genova, Villa Croce: 23 maggio - 30 giugno 1995] / a cura di 
Guido Giubbini e Sandra Solimano. - Genova: Museo d’Arte Contempo- 
ranea, cl995. - 107 p.: ili.; 28 cm. 

RL LIG 700.92 MUS 

280. Museo d’Arte Orientale E. Chiossone Genova / Giuliano Frabetti. - Roma: 
Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, 1993. - 131 p.: ili.; 21 cm. 

RL GE C 708 MUS 

281. Musica a Genova tra medioevo e età moderna: atti del Convegno di studi: Genova, 
8 - 9 aprile 1989 / a cura di Giampiero Buzelli. - [S. 1.: s. n.], 1992 (Ronco 
Scrivia: Azienda Grafica P. G. Due). - XIX, 255 p.: ili.; 24 cm. 

RL GE 781.6 MUS 
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282. La t? 2 usica ad Alassio dal XVI al XIX secolo: storia e cultura / a cura di 
Giovanni Puerari [et al.]; prefazione di Giampaolo Mela. - Savona: Editrice 
Liguria, 1994. - 707 p.; 23 cm. 

RL SVI ALA 780 MUS - L SVI ALA 780 MUS 

283. La musica del Beigua / Silvio Craviotto. - Cogoleto, Edizioni SMA, 1995. 

- 80 p.; 22 cm. 

RL OL CRA mus - L OL CRA mus 

284. La musica popolare ligure / Edward Neill; esempi musicali registrati dal vivo 
e trascritti da Mauro Balma. - Milano: Sedimus, cl993. - 93 p.: ili. (in 
parte spartiti); 24 cm + 1 audiocassetta stereo. 

RL LIG 781.62 NEI - L LIG 781.62 NEI 

285. Nel Calvari bello / Ateo G. Bonello. - Genova: Lala, stampa 1995. - 53 
p.: ili.; 20 cm. 

RL OL BON nel 

286. Nicoloso da Recco e la “ riscoperta ” delle Canarie : un mercante di spezie alle 
isole Fortunate / Sandro Pellegrini. - [S. 1.: s. n.], stampa 1995 (Recco: 
Microart’s). - 225 p., 16 p. di tav.; 23 cm. 

RL LIG 910.92 PEL - L LIG 910.92 PEL 

287. Nobiltà e investimenti a Genova in età moderna / Giorgio Doria. - Genova: 
Istituto di storia economica, 1995. - 344 p.; 24 cm. 

RL GE C 330.9 DOR - L GE C 330.9 DOR 

288. Noli, Spotorno e Bergeggi: un itinerario tra storia, arte e mare . - Milano: 
GGallery, cl994. - 179 p.: ili.; 24x10 + 1 carta topogr. 

RL SV4 914 NOL 

289. O nostro parla o nostro scrive: [dexe anni de poexia] / Enrica Arvigo [et 
al.]. - Genova: Ellezeta, 1995. - 69 p.; 24 cm. 

RL OL NOS - L OL NOS - Gen.B.2991 

290. Il Novese / Eraldo Leardi. - Genova: Stamperia Editrice Brigati Glauco, 
1996. - 302 p.: ili.; 26 cm. 

RL ARI 940 LEA 

291. Le Occasioni / Enza Sanna. - [S. 1.]: Lineacultura, 1995 (Milano: Litografia 
De Tommaso). - 55 p.; 22 cm. 

RL OL SAN occ 

292. L occhio della lanterna / Giovanni Ansaldo; a cura di Giuseppe Marcenaro. 

- Genova: De Ferrari, cl993. - XXI, 262 p.: ili.; 21 cm. 

RL OL ANS occ - L OL ANS occ 

293. L officina dei sogni: arte e vita nell underground / Massimo Caccialanza, 
Massimiliano Di Massa, Maria Teresa Torti. - Genova: Costa & Nolan, cl994. 

- 365 p.; 22 cm. 

RL LIG 306 CAC 

294. Oracoli del tempo / Giovanna Russo. - Milano: Editrice Nuovi Autori, cl994. 

- 148 p.; 21 cm. 

RL OL RUS ora 
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295. L’ordito sottile / Gian Luca Mozzoni. - Calizzano: G.Ri.F.L., 1993. - 47 
p.; 21 cm. 

RL OL MOZ ord 

296. Le origini 1853-1882 / a cura di Valerio Castronovo; premessa di Bruno 
Musso; introduzione del comitato scientifico; [saggi di E. Bagnasco et al.]. 

- Roma; Bari: Laterza, cl994. - 298 p., 14 c. di tav.; 24 cm. 

RL GE C 338.09 STO 

297. L’orto ritrovato : qualità vizi e virtù delle piante mediterranee / Maurizio 
Sentieri. - Genova: Sagep, cl994. - 156 p.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 635 SEN 

298. L’osservatorio metereologico di Chiavari / Sabina Descalzo. - [Genova]: De 
Ferrari, stampa 1994. - 94 p.: ili.; 23 cm. 

RL GE8 CH 551.6 DES - L GE8 CH 551.6 DES 

299. Ouvertures: versi e prose / di studenti delLultimo anno del Liceo-Ginnasio 
“A. D’Oria” di Genova. - [Genova: s. n.], 1996. - 189 p.; 21 cm. 

RL OL OUV - L OL OUV 

300. Paganini: con la riproduzione integrale dei disegni del Lyser / Edward Neill. 

- Genova: Graphos, cl994. - 119 p.: ili.; 21 cm. 

RL LIG 780.9 NEI 

301. Pagine: architettura / Brunetto De Battè. - Genova: Graphos, cl994. - 110 
p.; 18 cm. 

RL OL DEB pag - L OL DEB pag 

302. Palazzo Lomellini Patrone / a cura di Ennio Poleggi. - Genova: Tormena, 
1995. - 115 p.: ili.; 23x25 cm. 

RL GE C 728 PAL - L GE C 728 PAL - Gen.B.2936 

303. Palazzo Spinola a Pellicceria: due musei in una dimora storica: un progetto 
realizzato / saggi di Giovanna Rotondi Terminiello, Guido Rosato e Farida 
Simonetti. - Genova: Tormena, 1994. - 106 p.: ili.; 23 cm. 

Gen.B.3005 

304. Il pane negato / Minnie Alzona. - Treviso: Santi Quaranta, cl993. - 147 
p.; 22 cm. 

RL OL ALZ pan - Gen.B.2977 - N.A. ALZ pan 

305. Paolo Mantovani / Piero Sessarego. - Genova: Tormena, cl994. - 185 p.: 
ili.; 17 cm. 

Gen.A.656 

306. Un paradiso terrestre: i giardini Hanbury alla Mortola / Francesca Mazzino. 

- Genova: Sagep, cl994. - 143 p.: ili.; 31 cm. 

RL IMI VE 712 MAZ - L IMI VE 712 MAZ 

307. Parco naturale regionale Aveto / Regione Liguria. Ufficio Parchi e Riserve 
Naturali; testi di Alberto Girani, Giovanni Meriana. - Recco: Microart’s 
Edizioni, 1995. - 96 p.: ili.; 21 cm + 1 c. geogr. 

Gen.B.2983 
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308. Parolacce genovesi / Valentino De Carlo. - Milano: Meravigli, cl994. - 127 
p.: ili.; 23 cm. 

RL GE 417 DEC 

309. Le parole / Paolo Conte. - Torino: Umberto Allemandi & C., cl993. - 205 
p.: ili.; 21 cm. 

RL OL CON par 

310. Parole a tempo / Franco Ottazzi. - Castel Maggiore: Book Editore, 1994. 

- 83 p.; 21 cm. 

RL OL OTT par ' 

311. La Parrocchiale dei Santi Rocco e Sebastiano di Parodi Ligure tra medioevo 
ed età contemporanea / a cura di Claudio Paolocci. - Genova: Associazione 
Amici Biblioteca Franzoniana, cl995. - 131 p.: ili.; 21 cm. 

RL ARI 726 PAR 

3 12. Pegli in cartoline d’epoca: 120 immagini / scelte e commentate da Erio Panarari. 

- Genova: Erga edizioni, 1994. - 96 p.: ili.; 24 cm. 

RL GE C 940 PAN 

313. Penola e altri racconti di guerra e di pace / Armano Tognocchi; prefazione 
di Giuseppe Benelli. - Genova: Nuova Editrice Genovese, cl994. - 126 p.: 
ili.; 21 cm. 

RL OL TOG t>en - L OL TOG pen 

3 14. Per Aldo Gastaldi u Bisagno”: documenti, testimonianze, lettere e altro materiale 
utile ad una sistemazione storica del personaggio / Elena Bono; a cura del 
Comitato Regionale per il cinquantesimo anniversario della Lotta di Libe- 
razione Nazionale, con la collaborazione dellTstituto Storico della Resisten- 
za in Liguria. - Genova: Le Mani, cl995. - 106 p.: ili.; 21 cm. 

RL LIG 940 GAS BON - L LIG 940 GAS BON 

3 15. Per capire il boschetto / di Ubano Bonzano, Giovanni Masi, Sebastiano Vallauri. 

- Borgonovo Val Tidone (Piacenza): Scuola Litografica don Orione, 1996. 

- 71 p.: ili.; 25 cm. 

RL GE C 709 BON 

316. Per le disperse strade / Silviano Fiorato; disegni di Tino Repetto. - [S. 1.]: 
San Lorenzo, 1994. - 27 p.: ili.; 25 cm. 

RL OL FIO per 

317. Per niente facile / Ivano Fossati si racconta a Massimo Cotto; prefazione 

di Gabriele Salvatores. - Milano: Arcana, 1994. - 207 p.; 24 cm. 

RL OL FOS per 

318. Per una bibliografia geografica della Liguria (1961-1993) / Fabio Bellati e 
Marina Cricenti; con la collaborazione di Gian Marco Ugolini. - [S. 1.: s. 
n.], 1995 (Genova: Brigati). - 121 p.; 24 cm. 

RL LIG 011 BEL 

319. I periodici genovesi dal 1473 al 1899 / Roberto Beccaria. - Genova: As- 
sociazione Italiana Biblioteche. Sezione ligure, 1994. - XIII, 707 p.; 24 cm. 
RL LIG 050 BEC - L LIG 050 BEC 
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320. Il peso delle stelle / Silvio Craviotto. - Cogoleto: Edizioni SMA, 1993. - 
46 p.; 22 cm. 

RL OL CRA pes 

321. Le piatite / [testi di Simonetta Maccioni; disegni di Emanuele Guazzi]. - 
Genova: Sagep, cl994. - 87 p.: ili; 25x30 cm. 

RL LIG 581 PIA - Gen.B.2973 

322. Piante che scompaiono nel mondo: rassegna delle specie protette dalla nor- 
mativa CITES ( Convenzione di Washington): [catalogo della mostra itinerante 
inaugurata a Genova il 5 novembre 1994] / a cura di Mauro Giorgio Mariotti, 
Giuseppina Barberis, Luigi Minuto. - Genova: Museo Civico di Storia Naturale 
Giacomo Doria: Sagep, 1994. - 95 p.: ili.; 24 cm. 

RL GE C ESP 1994 

323. Piante di casa nostra: diario botanico di una farmacista di Riviera / Bruna 
Bianco Accame; disegni di Francesca Weiss; fotografie di Ugo Menechini. 

- Genova: De Ferrari, stampa 1994. - 159 p., 16 c. di tav.: ili.; 21x23 cm. 
RL LIG 581.6 BIA - Gen.B.3003 

324. Pierre Puget (Marsiglia 1620-1694): un artista francese e la cultura barocca 
a Genova: [catalogo della mostra: Marsiglia, Centre Vieille Charit, e Musée 
des Beaux-Arts, 28 ottobre 1994 - 30 gennaio 1995; Genova, Palazzo Ducale, 
4 marzo - 4 giugno 1995] / saggi di Geneviève Bresc-Bautièr [et al.]. - 
Milano: Electa, 1995. - 315 p.: ili.; 28 cm. 

RL LIG 735 PIE - L LIG 735 PIE 

325. Pietra Ligure e Borgio Verezzi: un itinerario tra fiori palme e borghi medie- 
vali / [testi di Alessandro Torcello]. - Genova: GGallery, cl994. - 203 p.: 
ili.; 24 cm + 1 c. topogr. 

RL SV 914 PIE - L SV 914 PIE - Gen.B.3011 

326. Pieve di Teco: territorio, storia, arte, riuso / Franco Bocchieri. - Udine: RO.MA. 
Editore, cl993. - 109 p.: ili.; 22x24 cm. 

RL IM5 PT 710 BOC - L IM5 PT 710 BOC 

327. La pioggia non bagna le stelle / Natale Bigini; prefazione di Jole Baldaro 
Verde. - Genova: Nuova editrice genovese, cl996. - 173 p.; 21 cm. 

RL OL BIG pio - L OL BIG pio 

328. Pittori liguri dell 800 e del pruno ' 900 : dizionario e valori / Giuseppe Costa. 

- Genova: Sagep, cl994. - 127 p.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 759.05 COS - L LIG 759.05 COS 

329. Pittura votiva in Liguria / Giovanni Meriana. - Genova: Sagep, cl995. - 
239 p.: ili.; 31 cm. 

RL LIG 246 MER 

330. Le più belle perle di nonna Rosa: romanzo storico / Emanuele Campora. 

- Genova: Nuova editrice genovese, cl993. - 83 p.: ili.; 21 cm. 

RL OL CAM piu 

331. Poesie / Egizia Punin. - Empoli: Ibiskos, stampa 1994. - 43 p.; 20 cm. 
RL OL PUN poe 
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332. Poesie dialettali savonesi / Livia Zagnoni Bernat. - Albenga: Edizioni del 
Delfino Moro, 1994. - 31 p.; 22 cm. 

RL OL ZA G poe 

333. Poeti del Corimbo : amici della poesia. - [S. 1.: s. n., 1995]. - 76 p.; 24 cm. 
RL OL POE 

334. Poeti e artisti del premio Giano / [testi di Silvio Craviotto et al.]. - Formia: 
ARTE 2000, 1992. - 44 p.: ili.; 25 cm. 

RL OL POE 

335. Poggio Imperiale: cento anni della sua storia: dalle origini all’lJnità d'Italia / 
Giovanni Saitto. - [S. 1.]: Felice Miranda, stampa 1993. - 159 p.: ili.; 24 
cm. 

Gen.B.2940 

336. Polis: idee nella città. - Bergamo: Ferrari Editrice, 1995. - 134 p.: ili.; 28 cm. 
RL GE C 711 POL 

337. I ponti di Schwerin / Liana Millu. - Genova: Ecig, cl994. - 223 p.: 21 cm. 
RL OL MIL pon - L OL MIL pon 

338. La popolazione di Genova: popolazione, famiglie, istruzione, lavoro, abitazioni 
nelle circoscrizioni e nelle unità urbanistiche della città: pri??ii dati definitivi XIII 
censbnento generale della popolazione e delle abitazioni (20 ottobre 1991) / Comune 
di Genova. Servizio Statistica; [testi di Paolo Arvati, Fabiano Savio, Mauro 
Guastavino]. - Genova: Comune di Genova, 1994. - 131 p.; 21x30 cm. 
Gen.B.2941 - Gen.B.3013 

339. Il porto visto dai fotografi 1886-1969 / a cura di Danilo Cabona, Maria 
Grazia Gallino. - Milano: Amilcare Pizzi, cl995. - 339 p.: principalmente 
ili.; 27 cm. 

RL GE C 940 POR 

340. Il potere della musica / Silvio Craviotto. - [Cogoleto: Edizioni SMA], 1996. 
- 61 p.; 22 cm. 

RL OL CRA pot 

341. Prà ascordd: Prà nel suo sviluppo storico / Giuliano Boffardi. - [S. 1.: s. 
n.], stampa 1995. - 188 p.: ili.; 21 cm. 

RL GE C 940 BOF - Gen.B.2995 

342. I precursori della lotta per la libertà nella Liguria contemporanea: dizionario 
biografico dei perseguitati politici antifascisti liguri / a cura di Francesco Biga, 
Piero Conti, Raffaello Paoletti (Nello). - Genova: Associazione Nazionale 
Perseguitati Politici Italiani Antifascisti, stampa 1994. - 503 p.; 24 cm. 
RL LIG 940 PRE - L LIG 940 PRE - Gen.B.2980 

343. Presenze liguri alle Biennali di Venezia: 1895-1995: [Catalogo della mostra]: 
Genova, Palazzo Ducale, 14 ottobre - 26 novembre 1995 / [a cura di] Franco 
Ragazzi e Franco Sborgi. - Genova: Tormena, 1995. - 330 p.: ili.; 30 cm. 
RL LIG 700.74 PRE - L LIG 700.74 PRE 
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344. Professionalità e innovazione in Liguria: ambiente, distribuzione commercia- 
le / Regione Liguria. Osservatorio sul mercato del lavoro. Servizio Lavoro 
e Occupazione; studio condotto da ILRES e Scuola di Formazione Supe- 
riore. - Genova: Marietti, 1993. - XIII, 146 p.; 21 cm. 

RL LIG 331.12 LIG - L LIG 331.12 LIG 

343. Progettare case: riflessioni e tipi edilizi / Filiberto Morselli. - Genova: Sagep, 
cl993. - 330 p.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 690 MOR 

346. Progetto di conoscenza e progetto di piano: territorio, ambiente e paesaggio 
della bassa Val di Magra / Mariolina Besio, Alessandro Capetta, Daniele 
Virgilio. - Genova: De Ferrari, 1993. - 84 p., 14 c. di tav.; 22x23 cm. 
RL SP3 711.3 BES - L SP3 711.3 BES 

347. Proverbi, detti e aneddoti aullesi e della Lunigiana / Averaldo Paita. - [Sarzana: 
s. n., stampa 1993]. - 61 p.: ili.; 24 cm. 

RL AIO 398.9 PAI 

348. La qualità della vita in Liguria: VII rapporto / Osservatorio Socio-Econo- 
mico; a cura di Gabriella Canepa, Stefania Rizzieri, Maria Teresa Torti. - 
[Genova]: ILRES: Regione Liguria, stampa 1993. - XXII, 182 p.: ili.; 21 
cm. 

RL LIG 330.9 LIG 

349. Quando cenavamo sotto il bersò / Edilio Pesce. - Genova: De Ferrari, 1993. 

- 236 p.; 23 cm. 

RL OL PES qua - L OL PES qua 

330. Quanti minuti ricordi / Silvio Craviotto. - Cogoleto: Edizioni SMA, 1992. 

- 88 p.; 22 cm. 

RL OL CRA qua 

331. Quattro passi da casa tua: le più belle gite fuori porta / [testi a cura di 
Fabrizio Calzia]. - Genova: Sagep, cl993. - [30] fase.: principalmente ili.; 
23 cm. 

RL GE 910 QUA 

332. Questa nostra Andora / Alma Anfosso. - Albenga: Edizioni del Delfino 
Moro, 1994. - XV, 339 p., 16 c. di tav.: ili., 24 cm + 1 c. topogr. 

RL SVI AN 940 ANF 

333. " Queste nostre zone montane ": atti del convegno di studi su Giorgio Caproni : 
Montebruno, 19-20 giugno 1993 / a cura di Francesco Macciò. - Genova: 
La Quercia Edizioni, cl993. - 107 p.; 24 cm. 

RL LIG 830 QUE - L LIG 830 QUE 

334. Una rabbia gridata / Luigi Fenga. - Udine: Campanotto Editore Udine, 
cl993. - 260 p.; 19 cm. 

RL OL FEN rab 

333. Le radici di Arenzano: a me dixeiva ( na ‘ òtta mae nònna...: storia, cultura, 
tradizione orale / Fiorenzo Toso. - Arenzano: Comune di Arenzano, 1993. 

- 141 p.: ili.; 23 cm. 

RL GEI AR 398 TOS - L GEI AR 398 TOS 
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356. Raimondo Sirotti mostra antologica 1959-1995: [Genova, Museo d’Arte 
Contemporanea, Villa Croce, 14 marzo - 5 maggio 1996: catalogo] / a cura 
di Sandra Solimano. - Milano: Electa, cl996. - 99 p.: ili.; 28 cm. 

RL LIG 759 RAI - L LIG 759 RAI 

357. Rapporto di evento: Savona, 22 settembre 1992: Genova, 27 settembre 1992 / 
[a cura del] Gruppo nazionale per la difesa delle catastrofi idrogeologiche; 
[contributi di Vincenzo Levizzani et al.]. - [Genova]: Consiglio nazionale 
delle ricerche, stampa 1994. - 142 p.: ili.; 30 cm. 

RL LIG 551.3 RAP 

358. Rapporto sul disagio a Genova / [coordinamento ricerca: Maria Giuliana 
Bottero, Emanuela Fracassi]. - Genova: Progetto Sonda, 1994. - 123 p.: 
ili.; 21x30 cm. 

RL GE C 362.2 RAP - L GE C 362.2 RAP 

359. Realtà e magia del Novecento in Liguria: catalogo della mostra: Genova, Palazzo 
Ducale, 15 giugno - 16 luglio 1995 / a cura di Tito Pelizza e Giovanni 
Paganelli; saggi di Rosanna Bossaglia [et al.]. - Genova: Sagep, cl995. - 
175 p.: ili.; 23 cm. 

RL LIG 708 REA - L LIG 708 REA 

360. Relazioni e bilancio: esercizio 1992 / Cassa di Risparmio di Genova e Imperia. 

- Genova: Cassa di Risparmio di Genova e Imperia, [1995]. - 119 p.: ili.; 
30 cm. 

RL LIG 332.2 CAS 

361. Relazioni e bilancio: esercizio 1993 / Cassa di Risparmio di Genova e Imperia. 

- Genova: Cassa di Risparmio di Genova e Imperia, stampa 1994. - 425 
p.: ili.; 30 cm. 

RL LIG 332.2 CAS 

362. Relazioni e bilancio: esercizio 1994 / Cassa di Risparmio di Genova e Imperia. 

- Genova: Cassa di Risparmio di Genova e Imperia, stampa 1995. - 235 
p.: ili.; 30 cm. 

RL LIG 332.2 CAS 

363. Relazioni e bilancio: esercizio 1995 / Cassa di Risparmio di Genova e Imperia. 

- Genova: Cassa di Risparmio di Genova e Imperia, stampa 1996. - 259, 
[17] p.: ili.; 30 cm. 

RL LIG 332.2 CAS 

364. Relazioni e bilancio consolidato : esercizio 1993 / Cassa di Risparmio di Genova 
e Imperia. - Genova: Cassa di Risparmio di Genova e Imperia, stampa 1994. 

- 59 p.: ili.; 30 cm. 

RL LIG 332.2 CAS 

365. Renato De Barbieri nell’arco del violino / Alberto Cantù. - Genova: Marietti, 
cl993. - 69 p.: ili.; 22x22 cm. 

Gen.B.2978 

366. Repertorio illustrato di artisti liguri / a cura di Germano Beringheli. - Genova: 
De Ferrari Editore, cl995. - 214 p.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 700.92 REP 
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367. La Repubblica è vecchia: patriziato e governo a Genova nel secondo Settecento : 
con appendici di testi e documenti / Carlo Bitossi. - Roma: Istituto storico 
italiano per l’età moderna e contemporanea, 1995. - [8], 612; 23 cm. 
RL GE 940 BIT 

368. Resacca : poesie in vernacolo / Pietro Maccagnolo; disegni di Giuseppe Messina. 
- Genova: Nuova editrice genovese, cl992. - 52 p.: ili.; 22 cm. 

RL OL MAC res 

369. La resistenza in Liguria e gli alleati: atti del convegno di studi. - [Genova]: 
Consiglio Regionale della Liguria, [1995]. - 332 p.; 24 cm. 

RL LIG 940 RES 

370. Restauri in provincia di Imperia 1986-1993 / a cura di Franco Boggero e 
Bruno Ciliento; con testi di Massimo Bartoletti [et al.]. - Genova: Sagep, 
cl995. - 199 p.: ili.; 21x23 cm. 

RL IM 702.8 RES 

371. Ricette e vini di Liguria / a cura di Pino Sola; nota storica di Maurizio 
Sentieri. - Genova: Sagep, cl993. - 159 p.: ili.; 21 cm. 

RL LIG 641.59 RIC - L LIG 641.59 RIC 

372. Ricordi blucerchiati: [1946-1993] / [album fotografico realizzato da una idea 
di Christian e Fabio Cuman]. - Genova: Parodi Servizi, cl992. - [64] p.: 
ili.; 26x31 cm. 

RL GE C 796.334 RIC 

373. Ricordi di guerra: Ventimiglia 1940-1943: con 120 fotografie d'epoca / redazione 
a cura di Renzo Villa e Danilo Gnech; con la collaborazione di Danilo Mariani 
e Franco Miseria. - Ventimiglia: Comune di Ventimiglia: Studio fotografico 
Mariani: Dopolavoro Ferroviario, 1995. - 238 p.: ili.; 24 cm. 

RL IMI 940 RIC - L IMI 940 RIC 

374. Ricordi di un secolo della chiesa in Genova alla luce dei suoi Arcivescovi 

1892-1992 / Antonio Durante. - Genova: Confraternita di S. Giovanni Battista 
dei Genovesi, stampa 1993. - 154 p.: ili.; 24 cm. 

RL GE 270.8 DUR 

375. Il ricordo dell'alba / Silvio Craviotto. - Cogoleto: Edizioni SMA, 1992. - 
56 p.; 22 cm. 

RL OL CRA rie 

376. Rilievi genovesi: una città scolpita a parole / Marco Biraghi. - Bologna: Linferno 
Pendragon, stampa 1995. - 95 p.: ili.; 21 cm. 

RL GE C 709 BIR 

377. Rime / Don Angelo Grillo O.S.B. alias Livio Celiano; a cura di Elio Durante 

e Anna Martelletti. - Bari: Palomar, stampa 1994. - 137 p.; 18 cm. 

RL OL GRI rim 

378. Rime e ritmi latini edizione critica / Anonimo Genovese; a cura di Jean 
Nicolas. - Bologna: Commissione per i testi di lingua, 1994. - CCXVI, 631 
p.; 24 cm. 

RL OL ANO rim 
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379. Rinascere: storia di una trapiantata di fegato / Carmela Mantarro. - Genova: 
Silver Press, cl993. - 111 p.; 21 cm. 

RL OL MAN rin - N.A. MAN rin 

380. Rino Mordacci: scultura-xilografie: [Pignone, Palazzo Comunale, luglio-agosto 
1994] / [testo di Ferruccio Battolimi. - Sarzana: Lunaria, stampa 1994. - 
72 p.: ili.; 22 cm. 

RL LIG 730.92 RIN 

381. Ripa: porta di Genova / a cura di Ennio Poleggi. - Genova: Sagep, cl993. 

- 177 p.: ili.; 21x23 cm. 

RL GE C 720 RIP - L GE C 720 RIP 

382. Ripartiamo dalla nostra storia: storia delle valli del Casale e del Pignone nel 
racconto dei protagonisti. - Pignone: Comune di Pignone, 1993. - 396 p.: 
ili.; 30 cm. 

RL SPI PI 940 RIP - L SPI PI 940 RIP 

383. Roberto Melli 1885-1958: [catalogo della mostra: Macerata, Palazzo Ricci, 13 
giugno - 15 ottobre 1992] / a cura di Giuseppe Appella e Maurizio Calvesi. 

- Roma: Leonardo: De Luca, cl992. - 230 p.: ili.; 27 cm. 

RL LIG 739 MEL - L LIG 739 MEL 

384. Rocco Borella: [mostra antologica 1958-1991: la donazione Rocco Borella: la 
donazione Edoardo Manzoni] / a cura di Sandra Solimano. - Milano-Firenze: 
Charta, 1992. - 126 p.: ili.; 28 cm. 

Gen.C.919 

383. Salvabitur : società e imprenditori: i Salvi delle ferriere / Lucio Salvi. - Marina 
di Minturno (Latina): Arti Grafiche Caramanica, cl992. - 98 p., 2 c. di 
tav.; 18 cm. 

RL LIG 929 SAL 

386. Salvare la gioventù: lettere pastorali, studi e discorsi sull' apostolato giovanile / 
Giuseppe Siri; introduzione del Card. Antonio Maria Javierre Ortas. - Pisa: 
Giardini, stampa 1994. - 242 p.; 23 cm. 

RL OL SIR sai 

387. San Fruttuoso nella memoria / testi di Franco Dioli. - Genova: Tormena, 
cl993. - 43 p.: principalmente ili.; 23 cm. 

RL GE8 CA 914 SAN 

388. S[an] Paragorio di Noli: scavi e restauri: catalogo della mostra: Noli, 25 luglio 

- 15 settembre 1986, Savona, 24 settembre - 8 ottobre 1988 / a cura di 
Alessandra Frondoni. - Genova: Tormena, [1992]. - 207 p.: ili.; 24 cm. 
RL SV4 NO 720.28 SAN 

389. Sanremo: Guida alla Riviera dei fiori e delle emozioni / [a cura della redazione 
della GGallery Editrice]. - [Genova: GGallery, cl996]. - 239 p.: ili. , 24 
cm + carta topogr. pieghevole. 

RL IMI SR 914 SAN 

390. Sanremo: fiihrer / Armando Besio. - Genova: Sagep, cl993. - 92 p.: ili.; 
24 cm. 

RL IMI SR 914 SAN 
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391. Sanremo : guida Sagep / Armando Besio. - Genova: Sagep, cl994. - 92 p.: 
ili.; 24 cm. 

RL IMI SR 914 SAN - L IMI SR 914 SAN 

392. Il Santuario delle Grazie a Chiavari: gli affreschi di Teramo Piaggio e Luca 
Camhiaso / Franco Ragazzi. - Genova: Sagep, cl992. - 127 p.: ili.; 21 cm. 
RL GE8 CH 726.1 RAG - L GE8 CH 726.1 RAG - Gen.B.2839 

393. Sarzana: guida Sagep / Giuseppe Marchini, Simonetta Maccioni. - Genova: 
Sagep, cl995. - 77 p.: ili.; 24 cm. 

RL SP3 SA 914 SAR - L SP3 SA 914 SAR 

394. Sarzana in cartolina / Roberto Bernardini, Paolo De Nevi; testi introduttivi 
[di] Franco Bonatti e Stefano Milano. - La Spezia: Lunaeditore, cl992. - 
163 p.: principalmente ili.; 24x24 cm. 

RL SP3 SA 741.68 BER - L SP3 SA 741.68 BER 

393. Satire politiche / Luigi Serra; edizione sui manoscritti a cura di Maria Cristina 
Tronfi ed Edoardo Villa. - Genova: Costa & Nolan, cl994. - 219 p.; 22 cm. 
RL OL SER sat - L OL SER sat 

396. Savona : il Garibaldi di Leonardo Bistolfi / Mario De Micheli, Silvia Bottaro; Gianni 
De Moro. - Savona: Comune di Savona, [1994]. - 111 p.: ili.; 22x24 cm. 
RL SV C 730.92 DEM - L SV C 730.92 DEM 

397. Sccetto e netto : poesie, ricordi e fiabe in genovese / Elsa Pastorino Alloisio. 

- Recco: Microart’s Edizioni, cl995. - 102 p.; 21 cm. 

RL OL PAS scc - L OL PAS scc 

398. Gli scozzesi di Piazza d’Armi / Bruno Ciliento. - Genova: De Ferrari Editore, 
cl995. - 128 p., 12 c. di tav.; 23 cm. 

RL GE C 940 CIL - L GE C 940 CIL 

399. Scultori in Liguria nel secondo ‘900: [catalogo della mostra]: Santa Margherita 
Ligure, 3 giugno - 2 luglio 1993 / [testi critici Franco Ragazzi, Germano 
Beringheli, Luciano Caprile]. - [Genova]: De Ferrari, [1995]. - 144 p.: ili.; 
22x24 cm. 

RL LIG 735 SCU 

400. Scultura lignea genovese a Cadice nel Settecento: opere e documenti / Carmen 
Aranda Linares, Enrique Hormigo Sànchez, José Miguel Sànchez Pena. 

- Genova: Associazione amici Biblioteca Franzoniana, 1993. - 213 p.: ili.; 
24 cm. 

RL LIG 731.4 ARA 

401. Il servizio civile / [a cura di Informagiovani]. - Genova: Comune di Genova, 
[1995]. - 64 p.: ili.; 21 cm. 

RL GE 355.2 SER - L GE 355.2 SER 

402. 70 anni attività 1923-1993 / a cura di Enrico Carbone, Vito Elio Petrucci 
e William Piastra. - Genova: A Compagna, 1993. - 47 p.: ili.; 24 cm. 
RL GE C 306 SET 

403. Simon Boccanegra e la Genova del ‘ 300 / Giovanna Petti Balbi. - Napoli: 
Edizioni scientifiche italiane, cl995. - 508 p.; 21 cm. 

RL GE C 940 PET 
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404. Socialismo, fascismo e resistenza a Vegli: memorie di un testimone / Erio 
Panarari. - [S. 1.: s. n., 1995]. - 67 p.: ili.; 21 cm. 

RL GE C 940 PAN - L GE C 940 PAN 

405. Solo mi so... e ti... / Ernesto Pisani. - Varazze: Ernesto Pisani, cl992. - 
99 p.: ili.; 21 cm. 

RL OL PIS sol 

406. Sotto il segno del Pavone: annali di Giuseppe Pavoni e dei suoi eredi 1598- 
1642 / Graziano Ruffini. - Milano: Franco Angeli, cl994. - 506 p.: ili.; 
22 cm. 

RL GE C 686.2 RUF 

407. La spiaggia delle sirene / Franco Della Casa. - Genova: Erga Edizioni, 1994. 

- 64 p.; 21 cm. 

RL OL DEL spi 

408. Splendida civitas nostra: studi archeologici in onore di Antonio Frova / a 
cura di Giuliana Cavalieri Manosse ed Elisabetta Roffia. - Roma: Quasar, 
cl995. - 462 p.: ili.; 28 cm. 

RL SP3 SA 930.1 SPL 

409. Sport & memoria: censimento degli archivi storici delle Società liguri / [a 
cura di Claudio Bertieri]. - Genova: Amici Museo dello Sport, cl994. - 
187 p.: ili.; 21x21 cm. 

RL LIG 796.06 SPO 

410. Lo sport e la seconda guerra mondiale / Giovanni Pastine. - Genova: Nuova 
Editrice Genovese, cl993. - 172 p.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 796 PAS 

411. Stagione lontana / Mauro Grego. - Genova: Graphos, cl994. - 61 p.; 21 
cm. 

RL OL GRE sta 

412. Stampe dell Accademia Ligustica di Belle Arti / a cura di Edi Baccheschi, 
Nicola Ottria. - Genova: Accademia Ligustica di Belle Arti: Regione Liguria, 
1992. - 110 p.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 769 ACC 

413. Statistica delle provincie di Savona, di Oneglia, di Acqui e di parte della 
provincia di Mondovì che formavano il Dipartimento di Montenotte / Gilbert 
Chabrol de Volvic; a cura di Giovanni Assereto. - Savona: Comune di Savona, 
cl994. - 2 v.: ili.; 24 cm + 1 c. geogr. 

RL SV 940 CHA - RL SV 940 CHA 

414. Gli statuti di Albenga del 1288 / a cura di Josepha Costa Restagno; con 
saggio introduttivo di Vito Piergiovanni. - Genova: Regione Liguria, 1995. 

- LXXIII, 405 p.; 24 cm. 

RL SVI ALB 342 STA 

415. Gli statuti di Albenga del 1288 / a cura di Josepha Costa Restagno; con 
saggio introduttivo di Vito Piergiovanni. - Bordighera: Istituto internazio- 
nale di studi liguri, 1995. LXXIII, 405 p.; 24 cm. 

RL SVI 342 STA - L SVI ALB 342 STA 
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416. Storia delle riviste genovesi : da Morasso a Pound (1892-1945) / Stefano Verdino. 

- Genova: La Quercia, cl993. - 212 p.; 24 cm. 

RLGEC 070.9 VER - L GE C 070.9 VER 

417. Storielle e leggende di Nervi / Vero Viacava. - Genova: [s. n.], 1995. - 79 
p.: ili.; 21 cm. 

RL OL VIA sto 

418. La stranezza di vivere / Silvio Craviotto. - Cogoleto: Edizioni SMA, 1994. 

- 52 p.; 22 cm. 

RL OL CRA str 

419. Strapunte ingòggeite : emigranti da Pecco a Buenos Aires / Sandro Pellegrini. 

- Recco: L’Ardiciocca: Microart’s Edizioni, stampa 1994. - 98 p., [16]p. 
di tav.; 23 cm. 

RL GE8 RE 304.8 PEL 

420. Streghe briganti diavoli e santi: racconti e leggende della Liguria / a cura 
di Giuseppe Gabutti. - Torino: Gribaudo, cl995. - 123 p.; 17 cm. 

RL LIG 398.2 STR 

421. Strumenti nella fisica dell Ottocento / Giovanni Boato, Giuseppe Bruzzaniti. 

- Genova: Sagep, cl993. - 142 p.: ili.; 21x23 cm. 

RL GE C 530 BOA 

422. Studi linguistici sull anfizona ligure-padana / a cura di Lorenzo Massobrio 
e Giulia Petracco Sicardi; [testi di Giulia Petracco Siccardi et al.]. - Alessandria: 
Edizioni dell’Orso, cl992. - 240 p.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 412.7 STU 

423. Sul filo della memoria / Silvio Craviotto. - Cogoleto: Edizioni SMA, 1992. 

- 35 p.; 22 cm. 

RL OL CRA sul 

424. Le sventure del Dottor Faust: (tragicommedia all’italiana) / Silvio Craviotto. 

- Cogoleto: Edizioni SMA, 1994. - 56 p.; 22 cm. 

RL OL CRA sve 

425. Taggia e Arma: un mare di fiori / [testi di Graziana Bertuccini]. - Genova: 
GGallery, cl995. - 216 p.: ili.; 24 cm + 1 c. topogr. 

RL IM3 914 TAG 

426. Talithà Kumi / Amato Novelli. - San Dona di Piave: Rebellato, cl993. - 
29 p.; 21 cm. 

RL OL NOV tal 

427. La tavola di Polcevera: una sentenza incisa nel bronzo 2100 anni fa / a cura 
di Anna Maria Pastorino. - Genova: GGallery Editrice, cl995. - 102 p.: 
ili.; 22 cm. 

RL GE3 930.1 TAV 

428. Teatro di Genova 95-96: Teatro della Corte e Teatro Duse: guida agli spet- 
tacoli. - Genova: Teatro di Genova, 1995. - [47] c.: ili.; 27 cm. 

RL GE C 792.9 TEA - L GE C 792.9 TEA - Gen.C.950 
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429. Il teatro di Govi : 6 commedie 6 successi / a cura di Serena Bassano e Mauro 
Montarese; consulente per la grafia dialettale Sandro Patrone; prefazione 
di Mauro Manciotti e Vito Molinari. - Genova: Erga, stampa 1995. - 287 
p.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 850 TEA 

430. Il tempo delle illusioni: arte russa degli anni Venti : [catalogo della mostra]: 
Genova, Palazzo Ducale, 6 giugno - 30 luglio 1993 / [a cura di] Guido 
Giubbini e Laura Gavioli. - Milano: Charta, cl995. - 171 p.: ili.; 27 cm. 
RL GE C ESP 1995 

431. Tentativo di cantare una nuvola: poesie scelte 1948-1990 / Luciano De Giovanni; 
con uno scritto di Carlo Betocchi; una postfazione di Stefano Verdino; disegni 
di Enzo Maiolino. - Milano: All’insegna del pesce d’oro, 1993. - 127 p.: 
ili.; 17 cm. 

RL OL DEG ten 

432. Tessuti genovesi del Seicento: nuove prospettive di ricerca / Marzia Cataldi 
Gallo; con note tecniche di Anna Della Ventura e Isabella Gagliardi. - Genova: 
Tormena editore, cl994. - 3 v. + 1 CD + 1 Floppy disk; 23x25 cm. 
Gen.B.3001 

433. Titolo / Stefano Berlingò. - Milano: Editrice Nuovi Autori, cl995. - 79 p.; 
21 cm. 

RL OL BER tit - I/a.B.8228 

434. Traccia per lo sviluppo di Genova “ città d’arte”: atti del convegno: Genova, 

Museo S. Agostino, 13 marzo 1993 / [testi di Luciano Grossi Bianchi et 

al.]. - Genova: [s. n., 1993]. - 71 p.; 30 cm. 

Gen.C.932 

435. I trasporti in Valpolcevera: dalla via Postumia alla Metropolitana: libro-ca- 
talogo della mostra: antica abbazia S. Nicolò del Boschetto, Museo Nazionale 
dei Trasporti, 2-17 marzo 1996 / Maurizio Lamponi, Claudio Serra. - Genova: 
Nuova editrice genovese, cl996. - 82 p.: ili.; 21x25 cm. 

RL GE 388.09 LAM 

436. Tre piani: La Spezia Ascoli Bergamo / Bernardo Secchi; a cura di Cristina 

Bianchetti. - Milano: Franco Angeli, cl994. - 188 p.: ili.; 22 cm. 

RL SP 711 SEC 

437. Tre racconti: una ragionevole abdicazione ; Teresita ; La signora Vittoria / Silvana 
Canevelli. - Recco: Microart’s Edizioni, 1995. - 82 p.; 21 cm. 

RL OL CAN tre 

438. Il trono della memoria: romanzo / Clara Rubbi. - Venezia: Marsilio, 1992. 
- 136 p.; 21 cm. 

RL OL RUB tro - L OL RUB tro 

439. Tullio Cicciarelli : poesia & politica / contributi di Corrado Ceciarelli [et 
al.]. - Genova: Pirella, cl992. - 230 p.; 24 cm. 

RL OL CIC poe - Gen.B.2967 - 851.914 CIC 
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440. Turandoti musica di Giacomo Puccini / [a cura del] Teatro Carlo Felice. 

- Milano: Ricordi, [1995]. - 138 p.: ili.; 23 cm. 

RLGEC 780.15 TUR 

441. Gli uccelli dei Raineri: arte, natura e decorazione tra Settecento e Ottocento: 
[catalogo della mostra: Casalzuigno (Varese), Villa Della Porta-Bozzolo, 25 
settembre - 1 novembre 1994] / [testi di Roberta Della Seta et al.]. - Milano: 
Electa, cl994. - 134 p.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 759 UCC 

442. Ulivo e olio nel ponente ligure / Gianni Cozzi; fotografie di Marco Gar- 
baccio. - Genova: Tormena, 1994. - 205 p.: principalmente ili.; 34 cm. 
RL PON 634 COZ - L PON 634 COZ 

443. L'universo della solidarietà associazionismo e movimento operaio a Genova 
e Provincia: mostra storica: Genova, Loggia della Mercanzia, 25 novembre 
1995 - 31 gennaio 1996 : catalogo / a cura di Leo Morabito e Emilio Costa; 
introduzione di Giovanni Meriana. - [Genova: Comune di Genova], stampa 

. 1995. - 499 p.: ili.; 22x23 cm. 

RL GE 331.8 UNI - L GE 331.8 UNI 

444. Uomini e cose della pittura ligure fra decunonono e ventesimo: [catalogo della 
mostra]: Genova, Centro d'arte La Maddalena, novembre-dicembre 1992 / 
[a cura di] Vitaliano Rocchiero. - Genova, De Ferrari, 1992. - 79 p.: ili.; 
21 cm. 

RL LIG 759 UOM - Mise. A 274.4 

445. Val d'Aveto / a cura di Giovanni Meriana. - Genova: Sagep, cl994. - 79 
p.: ili.; 21 cm. 

RL GE7 910 VAL - L GE7 910 VAL 

446. Valli di Tinaie / [testi di Giorgio Casanova et al.]. - Genova: Sagep, 1994. 

- 85 p.: ili.; 21 cm. 

RL SV2 914 VAL - L SV2 914 VAL 

447. Valli di Imperia / Giovanni Meriana, Alessandro Giacobbe. - Genova: Sagep, 
1992. - 111 p.: ili; 22 cm. 

RL IM 914 VAL - L IM 914 VAL 

448. Valvarenna: nonne, madri, figlie: un matriarcato imperfetto nelle foto di fine 
secolo / a cura di Monica Lanfranco; con saggi di Luciana Canepa e Paola 
Repetto. - Recco: Microart’s Edizioni, 1995. - 86 p.: ili.; 21 cm. 

RL GE 940 VAL - L GE 940 VAL 

449. Vecchi detti, motti ed espressioni degli Inganni: ricordi e ricerche / a cura 
di Angelo Gastaldi. - Albenga: Edizioni Del Delfino Moro, 1992. - 312 
p.; 21 cm. 

RL SVI 398.9 VEC 

450. Ventimiglia: guida Sagep / Nadia Pazzini Paglieri. - Genova: Sagep, cl994. 

- 77 p.: ili; 24 cm. 

RL IMI VE 914 VEN - L IMI VE 914 VEN 
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451. Ventimiglia capoluogo del distretto del Roia 1797-1798 / Marisa Amalberti 
De Vincenti. - [Ventimiglia]: Cumpagnia d’i Ventemigliusi, 1995. - 99 p.; 
21 cm. 

RL IMI VE 940 AMA - L IMI VE 940 AMA - Gen.B.2998 

452. Le ventiquattro bellezze della torta pasqualina / Giovanni Ansaldo; a cura 
di Giuseppe Marcenaro; Una ostessa in Sottoripa / [di Giuseppe Marcenaro]. 

- Genova: Sagep, cl995. - 75 p.; 15 cm. 

RL OL ANS ven 

453. XXIII Convegno internazionale della ceramica: atti: “la protomaiolica e la 
maiolica arcaica dalle origini al Trecento: Albisola, 23-27 maggio 1990. - Albisola: 
Centro Ligure per la Storia della Ceramica, cl993. - 297 p.: ili.; 24 cm. 
RL LIG 738 CON 

454. Verso casa: cronache di soldati isolesi (1803-1947) / Sergio Pedemonte; con 
la collaborazione di Maria Rosa Allegri [et. al.]. - [Genova]: Centro culturale 
di Isola del Cantone (Ge), 1995. - 272 p., [8] c. di tav.; 24 cm. 

RL GE4 IC 940 PED - L GE4 IC 940 PED - Gen.B.2994 

455. Verso un nuovo museo: arte sacra a Genova nel Chiostro di S. Lorenzo: catalogo 
della mostra: Genova, Chiostro dei Canonici di S. Lorenzo, 10 dicembre 1994 

- 6 gennaio 1993 / a cura di Lauro Magnani e Giovanna Rotondi Terminiello. 

- Genova: Sagep, cl994. - 96 p.: ili.; 21x23 cm. 

RL GE C 709 VER 

456. La veste viola / Vittoria Vicini. - Sanremo: Vittoria Vicini, cl994. - 245 
p.; 22 cm. 

RL OL VIC ves 

457. Viaggio in Liguria / Giuseppe Marcenaro. - Genova: Sagep, 1992. - 313 
p.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 910 MAR - L LIG 910 MAR 

458. Viaggio tra gli uomini / Amato Novelli. - Milano: Guido Miano editore, 
1993. - 62 p.; 21 cm. 

RL OL NOV via 

459. Villa Marigola e il suo giardino / Roberto Ghelfi; contributo di Gaudenzio 
Paola. - Genova: Sagep, cl994. - 48 p.: ili.; 21 cm. 

RL SP3 LE 728.8 GHE 

460. Virginia Centurione Bracelli: protagonista scomoda di una storia del Seicento 
genovese / Maria Romanelli. - Genova: Marietti, 1992. - 231 p.; 20 cm. 
RL LIG 282.092 CEN ROM 

461. La vita ritorna : tre atti ottimistici / di Valentino Gavi e Mario Parodi. - 
[S. 1.: s. n.], stampa 1995 (Genova: Cooperativa Grafica Genovese). - 62 
p.; 21 cm. 

RL OL GAV vit 

462. Weekend à Gènes. - Genova: Sagep, 1995. - 45 p.: ili.; 24 cm. 

RL GE C 914 WEE 
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463. Weekend a Genova . - Genova: Sagep, 1995. - 45 p.: ili.; 24 cm. 

RL GE C 914 WEE 

464. Weekend in Genoa. - Genova: Sagep, 1995. - 45 p.: ili; 24 cm. 

RL GE C 914 WEE 

465. Weekend in Genua. - Genova: Sagep, 1995. - 45 p.: ili; 24 cm. 

RL GE C 914 WEE 

466. Wolfgang Amadeus Mozart: le nozze di Figaro / [a cura del] Teatro Carlo 
Felice. - Milano: Casa musicale Sonzoglio, [1994]. - 216 p.: ili.; 23 cm. 
RL GE C 780.15 WOL 

467. Zeffirino e il suo mondo / a cura di Maria Teresa Muccioli. - Città di Castello 
(Perugia): Edimond, cl994. - 64 p.: ili.; 26 cm. 

Gen.C.939 
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Abate, Carla 154 
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Genova 412 
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Banchero, Barbara 45 
Bandini, Pia 289 
Barberis, Giuseppina 322 
Bartoletti, Massimo 151, 370 
Bartolini, Cristina 71 
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Besio, Armando 390, 391 
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Biraghi, Marco 376 
Bitossi, Carlo 367 
Bo, Carlo 276 
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Bricarelli, Chiara 192 


Brighenti Ratto, Anna Maria 39 
Brignole-Sale, Anton Giulio 262 
Brignone Cattaneo, Emanuela 133 
Bruzzaniti, Giuseppe 421 
Burani, Miria 2 
Buzelli, Giampiero 281 
Cabona, Ainino 10 
Cabona, Danilo 339 
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vedi : Caumont Caimi, Lodovico 
Calcagno, Antonio 34 
Calieri, Nicola 31 
Caltabiano, Giuseppina 263 
Calvesi, Maurizio 383 
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Casati, Elio 166 
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e Imperia 360, 361, 362, 363, 364 
Castagnino Saetta, Paolo 63 
Castronovo, Valerio 296 
Cataldi Gallo, Marzia 129, 432 
Cattanei, Luigi 177 
Cattaneo Brignone, Emanuela 

vedi : Brignone Cattaneo, Emanuela 
Caumont Caimi, Lodovico 120 
Cavalieri Manosse, Giuliana 408 
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Cendi, Carla 102 
Cevini, Paolo 22, 121 
Chabrol de Volvic, Gilbert 413 
Cherchi, Sandro 66 
Chiarlone, Lorenzo 12, 266 
Chierici, Edoardo 272 
Chierici, Enrico 272 
Chierici, Maria Andreina 272 
Chierici, Paolo 272 
Chierotti, P. Luigi 76 
Chilosi, Cecilia 78, 101 
Cicciarelli, Corrado 439 
Ciliento, Bruno 370, 398 
Clizia Marro, Roberto 

vedi : Marro Clizia, Roberto 
Cocito, Luciana 239 
Coggiola, Giorgio 123 
Coletti, Vittorio 14 
Collodi, Carlo 44 
Colombo, Debora 124 
Comoli Mandracci, Vera 143 
Comune di Genova vedi : Genova 
Conte, Paolo 309 
Conti, Piero 342 
Corsinovi, Graziella 42 
Costa, Emilio 443 
Costa, Giuseppe 328 
Costa, Nicola 30 

Costa Restagno, Josepha 414, 415 
Cotto, Massimo 317 
Cozzi, Gianni 442 

Craviotto, Silvio 64, 246, 255, 268, 283, 
320, 334, 340, 350, 375, 418, 423, 
424 

Cricenti, Marina 318 
Cuman, Christian 74, 372 
Cuman, Fabio 74, 372 
Da Calice, Romano vedi : Romano 
da Calice 

D’Angelo, Fabrizio 29 
Dapino Aluigi, Ilaria 108 
Da Varagine, Jacopo vedi: Jacopo da 
Varagine 

De Battè, Brunetto 301 
Debenedetti, Renata 146 
De Carlo, Valentino 162, 308 
De Cupis, Francesca 23 
De Giovanni, Luciano 431 


Del Fante, Maurizio 48 
Delfino, Giorgio 193 
Delfino, Giuseppe 28 
Della Casa, Franco 407 
Dell’Arco Fagiolo, Maurizio 

vedi: Fagiolo Dell’Arco, Maurizio 
Della Rosa, Bruno 273 
Della Seta, Roberta 441 
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De Micheli, Mario 396 
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Descalzo, Sabina 298 
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Faggi, Vico 14 
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Gallina Antico, Mariavittoria 

vedi\ Antico Gallina, Mariavittoria 
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Gavi, Valentino 461 
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Gazzone, Aldo 114 
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Grillo, Angelo 377 
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vedi : Franchini Guelfi, Fausta 
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Museo d’arte contemporanea, Genova 
384 

Muti, Laura 9 
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